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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il governa ha giurato 
I partiti che lo sostengono 
Io vogliono «provvisorio» 
Pio La Torre: l'obiettivo da perseguire è la «pari dignità» delle forze disposte a lottare 
per il rinnovamento • Pietro Longo nega a Cossiga la « piena collaborazione politica » del 
PSDI - Critiche di settori de agli «influssi correntizi» sulla composizione dell'esecutivo 

Si comincia 
proprio bene 

Non s'era ancora asciuga
to l'inchiostro con cut t com
mentatori avevano sfilato le 
loro note di soddisfazione per
ché finalmente questo Paese è 
riuscito a darsi un governo, 
che autorevoli esponenti dei 
partiti che lo compongono o 
si apprestano a sorreggerlo 
hanno messo le mani avanti: 
il governo stia calmo, Cossi
ga non si monti la testa e 
non creda di governare davve
ro, il suo compito è solo quel
lo di non disturbare l'instau
rarsi di una tregua tra i par
titi in lite. 

L'on. Pietro Longo (non pa
go di averci fatto perdere al
cune settimane per strappare 
quattro -ministeri anziché tre 
o due) crede di poter ammo
nire: « Il presidente del Con
siglio sa che non può avere 
la nostra piena collaborazio
ne politica >. Quei quattro mi
nistri PSDI cosa daranno, 
dunque, a Cossiga? Il buon
giorno? Ma anche Zanone non 
scherza e dichiara che que
sto governo, di cui fanno par
te due suoi uomini, non è che 
il comitato d'organizzazione 
della futura coalizione a cin
que, essa sì abilitata a gover
nare davvero. 

Il democristiano Popolo fa 
gli auguri al presidente del 
Consiglio pia subito gli asse
gna U limitato compito di 
« garantire la pausa indispen
sabile per la ripresa del di
battito tra i partiti». Per il 
vice-segretario socialista Si
gnorile siamo di fronte e ad 
una soluzione che è chiara
mente di attesa». Attesa di 
che? In generale della matu
razione « di nuovi rapporti po

litici », in sostanza del gior
no in cui la DC si convincerà 
ad accettare una presidenza 
del Consiglio socialista. 

Tregua, pausa, attesa. Nes
suno che dica: dinamismo, o-
perosila, recupero del tempo 
perduto, coraggio di sceglie
re e realizzare. Siamo chiari. 
Nessuno può negare che sia 
opportuno svelenire i rapporti 
politici e andare a confronti 
più sereni. Ma come pensare 
che questa esigenza possa es
sere pagata con la program
matica inettitudine del gover
no? In sostanza i cinque par
titi del litigio pretendono che 
il governo -y il governo della 
Repubblica, di cui all'articolo 
92 della Costituzione — si 
guardi dall'affrontare questio
ni di rilievo e complessità ta
li da coinvolgere possibili dis
sensi tra le forze della sua 
base parlamentare; la quale 
base parlamentare dice di non 
riconoscersi in qualsivoglia in
dirizzo programmatico! • 

Ha ragione il vecchio Gor-
resio: « E' un fatto che i par
titi (i « cinque » evidentemen
te - n.d.r.) hanno paura di un 
governo che governi ». Perché 
governare vuol dire scegliere, 
privilegiare certi interessi an
ziché altri, assumersi respon
sabilità politiche e costituzio
nali, non scansare t problemi 
ma decidere e, se occorre, pa
gare le proprie decisioni. Fac
ciamo un esempio semplice 
semplice: la riforma pensioni
stica. Un giorno o l'altro, il 
governo dovrà decidere se 
snaturarla (di fatto affossarla) 
come pretende il PSDI o se 
realizzarla secondo l'accordo 
coi sindacati come, a quanto 

risulta, vuole il PS/. Secondo 
la logica di cui sopra il go
verno dovrebbe semplicemen
te archiviare il problema per 
non turbare la « ripresa del 
dibattito », ecc. ecc. 

E questi sarebbero i partiti 
usciti tvincitori* dalle elezioni; 
questi sarebbero i partiti che si 
arrogano l'esclusiva della le
gittimità democratica a gover
nare! In due mesi non hanno 
dedicato un solo minuto a con
frontarsi sui problemi reali del 
Paese, tutti presi esclusiva
mente dai giochi di potere. E 
tutto quello di cui sono stati 
capaci è di accordarsi sul fat
to che hanno bisogno di tem
po, anzi d'immobilità. Quale 
ritratto più espressivo si po
trebbe pretendere della crisi 
che colpisce le classi dirigen
ti di questo Paese? Abbiamo 
sottolineato positivamente ieri 
l'ingresso nel governo di per
sonalità come Lombardini, 
Giannini, Andreatta, Reviglio. 
Com'è pensabile che questi va-
'lenti tecnici democratici ac
cettino di stare al ruolo umi
liante di notai dell'impotenza? 

L'Italia ha di fronte pro
blemi gravissimi (lo stesso Si
gnorile li richiama nel mo
mento in cui, contraddittoria
mente, • teorizza l'« attesa »). 
Noi, dall'opposizione, faremo 
quanto è in noi per affrontar
li e risolverli nell'interesse dei 
lavoratori e del Paese. Ma 
l'Italia non si salva per la so
la opera della sua opposizione 
costituzionale. Occorre anche 
che il governo sia davvero il 
governo. Non ci sì può con
frontare e opporre al nulla. 

e. ro. 

Il terrorismo spagnolo è «usato»? 

La strana storia dell'ETÀ 
e dei suoi ultimi attentati 

La giovane democrazia spagno
la sia vivendo giorni pericolosi. 
Terrorismo e torbide manovre 
non risparmiano il Paese e la 
domenica di sangue vìssuta una 
settimana fa a Madrid ha rive* 
lato uno dei momenti più dif
fìcili del complesso cammino in
trapreso sulla strada del conso
lidamento delle sue ancora fra
gili utituùoni. 

Il terrorismo basco, che è nato 
e .<i è sviluppato come dram
matica espressione della mancata 
soluzione del problema nazionale, 
sembra essere diventato oggi 
l'oggettivo sostegno di iniziative 
che appaiono oscure ma che sono 
invece chiare nell'obiettivo di 
destabilizzare il Paese per ren
derlo più vulnerabile alle tor
bide manovre di chi non sì 
rasvgna ancora al seppellimen
to del franchismo. Del resto ì 
terroristi dell'ETA, che già in 
altre vicende, come in quella 
dell'attentato a Carré ro Bianco 
nel 1973, avevano mostrato di 
agire anche per conto di altri, 
sono ora reduci da una batta
glia di attentali, la cosiddetta 
« guerra delle vacanze >, che ha 
avuto il suo bibneio di sangue 
senza per questo aiutare la causa 
basca, ma favorendo un processo 
d'insicurezza e destabilizzazione 
e mostrando nello stesso tempo 
retroscena che caratterizzano la 
eversione non solo in Spagna: 
in primo luogo il suo uso polì
tico. 

Ma rileggiamo i fatti di que
sti giorni. Per tentare di risol
vere il problema basco il go
verno spagnolo, con il sostegno 
delle forse democratiche del 
Paese, vara il 18 luglio lo « Sta
tuto di Gucmica », uno statuto 
per l'autonomia del Paese ba
sco. Indice sul progetto, ela
borato con tutte le forze del-

l'Euskadi, un referendum per 
ottobre. Ottiene sulla proposta 
ampi consensi da parte delle 
organizzazioni basche da anni in 
esilio. Sembra che si sia imboc
cata la strada della risoluzione 
Jclla questione. 

Alle proposte del governo di 
Suarex l'ETA reagisce in ma
niera contraddittoria. La branca 
chiamata ETÀ militare rifiuta 
Io statuto e decide di conti
nuare sulla via del terrorismo. 
L'altra branca, l'ETA politico-
militare, certamente più forte 
ed organizzata della prima, di
ce di accettare lo e Statuto di 
Guerniea > ma richiede un trat
tamento migliore per i terrori
sti baschi incarcerati e il loro 
trasferimento dalla prigione dì 
Sona in un'altra nelle vicinan
ze di Bilbao. Le autorità car
cerarie di Sona dichiarano che 
su suggerimento di Madrid le 
condizioni dei detenuti sono 
migliorate, ma l'ETA politico-
militare smentisce e lancia la 
• guerra delle vacanze » per 
colpire una delle maggiori ri
sorse della Spagna, il turismo. 
Cominciano gli attentati e sì 
arriva alla tragica domenica del 
29 luglio: esplodono tre ordi
gni in due stazioni ferroviarie 
di Madrid e all'aeroporto, con 
cinque morti e oltre un centi
naio di feriti, una strage. 
L'ETA politico-militare rivendi
ca gli attentati, ma di fronte 
ad una condanna unanime co
mincia a diffondere comunica
ti a getto continuo con cui ten
ta di acaricare sulla polizia e 
il governatore di . Madrid la 
responsabilità degli scoppi. Sia
mo alla farsa: i terroristi si la
mentano dell'inefficienza della 
polizia. Ma in realtà la vicenda 
non è chiara. L'ETA afferma 
di aver avvertito in tempo le 

autorità e che esse hanno vo
luto la strage per ragioni di 
lotta politica nel partito di Sua-
re*. Non solo, ma si parla di 
conlatti veri e propri, ovvia
mente smentiti. 

Si arriva cosi al comunicato 
dì giovedì scorso con le e scu
se • dell'ETA per l'attenuto di 
Madrid, con l'ammissione dei 
terroristi sulla possibilità della 
strumentalizzazione delle loro 
azioni e con l'annuncio della 
fine degli attentati previsti dal
la « guerra delle vacanze ». Ma 
la cosiddetta tregua non dura 
neanche due giorni e il terro
rismo colpisce di nuovo sabato 
scorso con l'assassinio a Eibar 
di una giovane Guardia CiviL 
Siamo al caos completo: deci
sioni smentite dai fatti, auto
critiche, precipitazione negli at
tentati, contraddittorietà sospet
ta delle posizioni. I partili ba
schi legali, anche quelli che 
hanno guardato con simpatia 
al terrorismo dell'ETA, comin
ciano a prendere le distanze. 
C'è chi parla a Bilbao di « con
trorivoluzionari incoerenti » e 
ehi, come l'ez presidente <M 
governo basco in esilio rientra
to dopo l'accordo del 18 luglio 
in Spagna, li paragona ad Hi
tler. 

L'isolamento è completo. Lo 
accordo sullo « Statuto di Guer
niea » ha messo alla corda le 
rivendicazioni dei terroristi del
l'ETA, la loro azione non sem
bra più avere nessun collega
mento con una possibile base 
politica, il mito del « popolo » 
a cui i terroristi si richiamano. 
Cioè non sono più, se Io erano 
stati, dei protagonisti, ma stru
menti di un oso politico del 
terrorismo. 

Franco Patron* 

ROMA — Il governo Cossiga 
ha giurato ieri mattina nelle 
mani del Presidente della Re
pubblica. Secondo la tradizio
ne, il capo del governo ha 
pronunciato per primo la for
mula di rito nello studio uf
ficiale, detto t della vetrata », 
del Presidente Pertini; e su
bito dopo è stata la volta dei 
ventiquattro ministri, che at
tendevano nel salone delle Fe
ste del Quirinale. A cerimo
nia conclusa, Cossiga ha con
fermato ai giornalisti che e-
sporrà le sue dichiarazioni 
programmatiche giovedì mat
tina, alle ore 9 alla Camera 
e alle 10 al Senato. Quindi 
il dibattito prenderà il via 
lo stesso pomeriggio a Mon
tecitorio (per la regola della 
rotazione: l'ultima volta la 
precedenza era toccata, vice
versa. al Senato). E ottenuta 
la fiducia, presumibilmente 
nei primissimi giorni della 
prossima settimana, il gabi
netto Cossiga sarà nella pie
nezza dei suoi poteri. Per do
mani, intanto, si prevede la 
prima riunione del Consiglio, 
che nominerà i sottosegretari. 

La cronaca richiede anche 
un breve accenno all'omaggio 
che ieri mattina, poco prima 
di salire al Quirinale, il pre
sidente Cossiga ha voluto ren
dere alla tomba dello statista 
al quale la sua attività poli
tica è stata assai legata: Al
do Moro. E di buon'ora, infat
ti, si è recato a Turrita Ti
berina, dove, nel piccolo ci
mitero, ha sostato a lungo, 
da solo, dinanzi alla tomba 
del leader democristiano. 

E' certo che, chiudendosi la 
crisi ormai alle porte di Fer
ragosto, tempo per le vacan
ze il nuovo gabinetto non ne 
avrà molto, se non per nien
te affatto. Più di qualche mi
nistro lo faceva notare ieri 
mattina dopo la cerimonia del 
giuramento. Ma lo esige so
prattutto la situazione del Pae
se, e l'urgenza di efficaci 
interventi dopo sette mesi di 
e ordinaria amministrazione» 
del dimissionario governo An-
dreotti. E su questo si - ap
puntano infatti alcuni tra i 
primi commenti, o discorsi. 
che hanno accompagnato nel
la giornata di ieri il giura
mento del nuovo governo. 

In un discorso a Termini 
Imerese, il compagno Pio La 
Torre, della segreteria del 
PCI, ha ricordato anzitutto 
che i comunisti hanno e chia
mato nei giorni scorsi i la
voratori e l'opinione pubbli
ca' nazionale a fare sentire 
la propria voce perchè, final
mente, si formasse un gover
no capace di affrontare i pro
blemi più urgenti del Paese. 
Abbiamo detto che il compi
to di contribuire alla forma
zione del governo e della 
sua maggioranza parlamenta
re spetta a quei partiti che 
hanno avanzato, accettato o 
comunque non contrastato la 
preclusione anticomunista». 

«Tale nostro atteggiamento 
— ha proseguito La Torre — 
non significa agnosticismo o 
mettersi da parte. Al contra
rio, siamo intervenuti per de
nunziare le manovre di co
loro che puntano allo sfascio 
delle istituzioni democratiche 
e, in pari tempo, abbiamo 
indicato le questioni più ur
genti da affrontare, a comin
ciare da quelle che assillano 
le grandi masse popolari: lot
ta all'inflazione e contro l'au
mento dei prezzi e delle ta
riffe, sfratti, disoccupazione 
giovanile, ecc.; oltre alla lot
ta ferma al terrorismo e alla 
criminalità organizzata. 

«Attendiamo ora che il go
verno esponga -il suo pro
gramma e con esso ci con
fronteremo sviluppando, nel 
Parlamento e nel Paese, le 
iniziative unitarie necessarie 
per dare ai problemi più ur
genti soluzioni corrisponden
ti alle attese delle grandi mas
se lavoratrici e popolari. So
lo se saremo capaci di su
scitare grandi movimenti uni
tari e di lotta attorno alle ri
vendicazioni che interessano 
la maggioranza dei cittadini 
sarà possibile respingere l'at
tacco delle forze conservatri
ci e reazionarie che vogliono 
liquidare definitivamente la 
politica di solidarietà nazio
nale e spostare a destra la 
direzione politica del Paese ». 

La Torre ha quindi osser
vato che « l'attacco delle for
ze reazionarie è oggi rivolto 
contro i grandi partiti di mas-

SEGUE IN SECONDA 

Con la benzina esodo tranquillo 
L'ultima grande ondata dell'esodo estivo si 
è verificata come ogni anno: le città ieri mat
tina erano deserte; fin dall'alba l caselli 
autostradali sono stati presi di mira da lun
ghe file di macchine. Passata la paura per 
la mancanza di carburante, gii italiani sono 
andati in ferie, affollando le località turi
stiche che ormai non hanno più un posto 

da offrire, almeno fino al 17 agosto, a quanto 
si può prevedere. Quasi ovunque, unica ec
cezione il Grossetano, è reperibile la ben
zina. Ancora qualche difficoltà permane per 
il gasolio. (A PAGINA 4) 
NELLA FOTO: turisti alla ricerca del fratto al
l'ombra dagli alberi dal Pineta, a Roma. 

Con scontri alla frontiera 

Allarmante 
tensione 

Cina-Vietnam 
Scambio di durissime note tra i governi di 
Pechino e Hanoi, mentre non è ancora stata 
fissata la data per continuare il negoziato 

HONG KONG — Dal Sud-Est 
asiatico giungono segnali sem
pre più allarmanti di un ria
cutizzarsi ' delle tensioni fra 
Cina e Vietnam. Non soltan
to l'asprezza delle polemiche 
sta assumendo toni dramma
tici che ricordano 1 giorni 
precedenti l'attacco cinese nel 
Vietnam del 17 febbraio scor
so, entrambe le parti danno 
notizia di scontri quotidiani 
con morti e feriti e di scon
finamenti di truppe lungo le 
rispettive frontiere. In una no
ta di Hanoi del 31 luglio i 
vietnamiti accusavano i cine
si di aver portato al confino 
dodici divisioni e di prepa
rarsi ad un nuovo attacco. 

In una nota di risposta par
ticolarmente dura, il mini
stero degli Esteri cinese ri
torce ora contro il Vietnam 
le accuse di preparativi di 
guerra, protesta per le «pro
vocazioni» alla frontiera e 

afferma minacciosamente che, 
se queste non cesseranno, « le 
autorità del Vietnam saran
no pienamente responsabili 
per le conseguenze a venire». 

Preoccupano soprattutto le 
notizie che giungono dal Laos, 
lungo le cui frontiere e re
gistrata da fonti occidentali 
una massiccia presenza mi
litare cinese. Sempre fonti 
occidentali parlano dello spo
stamento di una divisione viet
namita dalla Cambogia al con
fine settentrionale con il Laos. 

Questo clima di crescente 
ostilità si registra nel mo
mento in cui si avevano ra
gioni di nutrire speranze nel
la possibilità di un dialogo 
effettivo fra le due parti. 
L'asprezza delle posizioni in 
queste ultime ore introduce 
invece motivi di allarme. Le 
trattative, che con la seduta 
di lunedi scorso sono giunte 

SEGUE IN SECONDA 

Il fiume di lava si è arrestato a qualche centinaio di metri da Fornazzo 

Sembra placarsi l'Etna (non la paura) 
Il magma avanza àncora, ma a non più di 10 metri l'ora - Ottanta famiglie hanno abbandonato le proprie case 
portando in salvo tutto il possibile - Distrutti vigneti e frutteti - Decine di incendi sulle pendici del monte 

. Dal nostro inviato 
MILO (Etna) — La lava è 
11, a due passi, non più di 
200 metri sopra le , ultime 
case di Fornazzo, frazione di 
Milo, ad 850 metri di altez
za. Da venerdì pomeriggio fi
no alla notte tra sabato e do
menica, il fiume di fuoco ha 
percorso a tempo di record un 
dislivello di 700 metri. Ma a-
desso è quasi fermo. Quando 
già si davano per spaccia
te le case di Fornazzo. la co
lata ha improvvisamente ral
lentato la sua marcia di
struttrice. Non più sufficien
temente alimentato dalla pau
rosa fenditura che si era a-
perta sul fianco Nord-Est a 
quota 1500, il serpente mag
matico s'è bloccato alle por
te dell'abitato e, se avanza, lo 
fa a una media calcolabile in 
nemmeno dieci metri all'ora. 

Il brivido che ha coinvol
to tutti i paesi che fanno 
da corona all'Etna si è tem
poraneamente placato. Ma 1' 
ultima parola non è ancora 
detta. Il Mongibello non è per 
nulla tornato a riposare e nep
pure i vulcanologi, arrivati 
in massa per seguire da vi
cino la nuova interessante e 

drammatica eruzione, se la 
sentono di azzardare previ
sioni. Le cinque bocche (le 
prime quattro a 2800 metri 
più vicine al cratere centra
le, l'ultima, quella più bassa, 
a 1500 metri) potrebbero ri
prendere con l'intensità delle 
scorse settimane a sputar fuo
ri tonnellate e tonnellate di 
lava e allora il timore di altri 
ben più gravi danni è sempre 
ben vivo. 

Ma sull'Etna non c'è stato 
finora panico. Poco più di 80 
famiglie hanno sgomberato 
per precauzione l'intero abi
tato di Fornazzo e ancora ieri, 
andando incontro al fronte la
vico. facendosi strada con dif
ficoltà in mezzo al continuo 
pellegrinaggio di turisti e cu
riosi, è stato frequente in
crociare camion, auto e car-
reti carichi - di ' masserizie 
che scendevano a valle. 

Un mini esodo forzato per 
sfuggire a quel braccio infuo
cato e fumante di lava che, 
minacciosa, sembra non vo
lersi decidere se avanzare 
ancora a sommergere le. cose 
oppure lasciarsi spegnere. 

Avvicinarsi a quella massa 
incandescente è impossibile, 
non si può resistere. C'è chi 

tenta per spirito d'avventu
ra, ma dopo una manciata di 
secondi è costretto a batte
re in precipitosa ritirata. Altri 
si mettono in cammino verso 
la montagna per andare a 
controllare l'altro braccio di 
lava che ha spezzato in due 
la strada veloce « Mareneve », 
l'arteria che dalla costa ca-
tanese conduce direttamente 
al rifugio «Citelli». 
- E' una massa di lava alta 
sette metri e larga cento che 
ha invaso la carreggiata in
terrompendone il traffico e 
che ha reso impossibile a una 
cinquantina di automobilisti il 
rientro a-valle. La colata ha 
però già provocato danni ri
levanti. In un giorno e mez
zo di ininterrotto cammino, da 
quando i due tronconi ribelli 
si sono staccati dalla massa 
imponente di magma che si 
dirigeva nella sterminata Val
le del Bove, la colata ha tra
volto ettari di bosco, lique
fatto sotto gli sguardi impo
tenti dei contadini centinaia di 
rigogliosi vigneti e frutteti, 
inghiottito anche alcune picco
le baite e villette di alta 
montagna abbandonate a tem
po debito dagli occupanti. 

Sono centinaia di milioni di 

danni. Il fronte lavico è sce
so precipitosamente lungo il 
greto di un torrente, il Fon
tanelle, dopo essere sbucato 
tra due monti. Monte Cera
sa e Monte Fontana e ciò ha 
facilitato il cammino in di
rezione delle parti coltivate 
e abitate, dal vulcano. 

Esattamente come nel mag
gio del '71, che fu l'eruzione 
più pericolosa degli ultimi an
ni e che anche allora tenne 
con il fiato sospeso migliaia 
di abitanti. Quelli di MUo e 
di Fornazzo sembra comun
que che abbiamo ormai fatto 
il callo alle ripetute, terribi
li bizzarrie dell'Etna. 

«Abbandonare questa mon
tagna? » si chiedeva uno de
gli sfollati temporanei. «Ma 
neanche per'sogno. Ci siamo 
troppo affezionati. E poi dove 
andare? Quando tutto sarà fi
nito ritorneremo nelle nostre 
case». Le abitazioni sono 
state svuotate quasi di tutto. 
Molti si sono portati da 
presso porte e finestre. 
Se la lava si avvicina senza 
però invadere l'abitato, basta 
l'alta temperatura a incendia
re e avvolgere nel fuoco an
che le strutture. 

Infatti, a parte l'opera di
struttrice della colata, attor
no a Milo e Fornazzo, ma un 
po' dappertutto alle falde del 
vulcano, si sono sviluppati 
terribili incendi che hanno 
fatto il resto. Uno di questi 
ha interessato, la notte di sa
bato, la stessa frazione di 
Fornazzo minacciando la scuo
la elementare. E' stato circo
scritto dai vigili del fuoco e 
dalle pattuglie militari inviate 
dall'esercito per assistere la 
popolazione. . 

Ma le squadre di soccorso 
hanno il loro da fare più per 
contenere la folla di escur
sionisti, in marcia verso la 
lava, che per dare una mano 
d'aiuto alla gente del luogo 
che praticamente ha fatto tut
to da sé in perfetto ordine. 
E sulle ' case incustodite di 
Fornazzo ieri sera alle prime 
ombre sono comparse decine 
di immaginettc di Sant'Alfio, 
un santo patrono della zona. 
«Solo lui — dicono con un 
pizzico di gusto pagano quel
li che le hanno affisse -* -" 
può ricacciare indietro il mo
stro di fuoco». 

Sergio Sergi 

Gli eroi 
della domenica 

Per grazia 
ricevuta 

Le gare della Coppa Eu
ropa di atletica leggera so-

^ no ancora in corso mentre 
scrivo e quindi non 30 che 

. fine hanno fatto i nostri az-4 zurri; comunque sia non so
no andati male, grazie so-

, prattutta a Pietro Mennea, 
'. la diligenza del Tavoliere, 

U tiro a quattro della pas
seggiata a mare. Mi auguro 
che lo abbiale visto prima, 

' durante e dopo la gara dei 
" 100 metri. Comunque ora ve 
' lo racconto. 

PRIMA — La televisione 
.- italiana era collegato — co

me è stato orgogliosamente 
. annunciato — con tutti i 
, Paesi europei, indoeuropei, 
> extraeuropei e — a quanto 

si alce — intergalattici ed 
extragalattici. Correvano in 
8, ma la TV italiana, dimo
strando di non essere uno 
strumento provinciale, in
quadrava soto LUI: mentre 
tirava su il calzino, men
tre sbuffava, mentre si fa
ceva U secondo segno del-

. la croce, mentre si accuc-
dava. -

DURANTE — Come sem
pre nei 100 metri piani non 

" si è visto una... Signora: più 

che 8 differenti velocisti era 
come se sul teleschermo ci 
fosse un unico millepiedi 
con le convulsioni: un indi
stinto agitarsi di arti infe
riori, superiori, intermedi. 
Chi ha vinto? Non si sa. 
Con malignità e cinismo il 
capo ufficio stampa dei Cam
pionati comunicava che U 
risultato del foto-finish sa
rebbe stato rivelato solo 
dopo un'ora. Capite la per
fidia? Dopo un'ora la TV — 
anche se collegata con Pa
rigi, Mosca, Tokio, New 
York e Selenio (la capita
le della luna) — doveva in-

' terrompere le trasmissioni 
per tranquillizzare le tenni-
ste e le impiegate italiane: 
sono fanciulle indicibilmen
te puzzolenti, ma la scienza 
medica ha approntato il deo-% dorante che non le pianta 

. in asso. Però bisogna seguire 
^stentamente le istruzioni e 
'le modalità d'uso. 

' DOPO — La corsa è finì-
' ta, nessuno sa chi ha vin

to, ma Mennea lo sa. Taglia 
il traguardo e dà inizio ad 
un'affatemante danza triba
le: inginocchiato sul tartan 
il giovane dardo della Pu
glia comincia a fare esatta
mente ciò che fanno i mu-

! sulmant -rivolti aitai Mecca: 
alza le braccia al cielo, si 
prosterna con ta testa in §tu 
e il sedere per aria, torna 

ad alzare le braccia e ad 
abbassare il sedere, per poi 
rialzare il sedere e abbas
sare le braccia. GU altri ve
locisti, mezzofondisti, lan
ciatori di peso, saltatori in 
targo e in lungo del resto 
d'Europa lo guardavano af
fascinati. Probabilmente Pie
tro Mennea deve essersi ac
corto che tra coloro che lo 
guardavano doveva esserci 
anche Angelo Pezzana, U lea
der degli omosesuali che ha 
promesso un premio di 800 
milioni a chi gli porta in 
ufficio a Torino l'agattotah 
Komeini. Tutta la manfrina 
che stava facendo Mennea 
era esattamente eguale a 
quella che fa ragatoUah nei 
momenti di devozione: Ange
lo Pezzana deve aver decìso 
che VauatoUah si era costi
tuito, dopo essersi tagliato 
la barba, consegnandosi a 
domicilio, di corsa, ed in a-
biti non confacenti alla sua 
dignità. 

Mennea ha probabilmen
te intuito il perìcolo, perchè 
si è- fatto rapidamente 9 se
gni di croce, è scattato in 
piedi e si è rimesso a cor
rere come un pazzo per la 
pista alzando un braccio con 
un dito teso. Cosa significa
va quel dito teso? Secondo 
alcuni studiosi del pensiero 
della metropolitana di Bar
letta quel dato alzato al cie
lo significava che il giovi-
notto affermava di essere ar
rivato'primo; secondo altri 
studiosi, di scuola anglosas
sone, significava... ecco, qui 
ta traduzione dipenta più 
difficile perchè nel costume 
anglosassone quell'unico e-
retto è l'equivalente dei due 

btttubilftft, Ita 
1,99. Nota Itala 

pollici e due indici disposti 
a cerchio del costume lati
no. Insomma, un gesto scur
rile. Onestamente non credo 
che Pietro Mennea, giovane 
dabbene, timorato di Dio e 
di Pietro Longo, avesse in
teso schernire chicchessia; 
ma perchè quei caro figlio
lo quando vince non fa, ad 
esempio, come il tedesco fe
derale Harald Schmid che 
nello spazio di un'ora ha 
vinto due gare massacranti 
come i 400 ostacoli e i 400 
piani (stabilendo anche il re
cord europeo) e Z*«nioa ma
nifestazione di incontinente 
entusiasmo alla quale si è 
abbandonato è stata un sor-

>, d » ka 
(< 

•topi. 1/ttaRa ai * dantteata al 
(NELLO SPOKT) 

riso tanto grande che poi lo 
hanno dovuto aiutare a stac
care i lobi auricolari che gli 
erano rimasti incastrati tra 
i molari e i canini-

Insomma, perchè Mennea. 
se vince deve comportarsi 
come se fosse stato miraco
lato? Dovrebbe rispettare se 
stesso come fa Sara Stmeo-
ni, che quando compie un' 
impresa degna di nota, si 
applaude come se avesse pa
gato il biglietto. Il bravissi
mo Pietro, invece, si com
porta come se avesse rice
vuto una grazia. IMÌ le co
se le fa, ma non c'entra. 

kim 
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dalla prima pagina 
Governo 

sa che costituiscono i pila
stri del sistema democratico 
o costituzionale italiano. Si 
interviene dall'esterno e con 
ogni mezzo sui partiti demo
cratici per spostarne a destra 
gli indirizzi politici e pro
grammatici. ' L'attacco delle 
forze di destra è particolar
mente evidente nella DC. Si 
tende a fare della DC un 
partito conservatore di tipo 
"europeo", liberato dallo ipo
teche "popolari" per preclu
dere ogni rinnovata prospet
tiva di ripresa di una po
litica di unità democratica. 
f.o scopo Ò di garantire il ca
pitalismo dalle minacce di ri
forme radicali». 

€ Il Paese — ha sottolinea
to il dirigente comunista — 
non può essere paralizzato in 
attesa del congresso della DC. 
Ma certo quel congresso è 
un punto di riferimento con 
cui si dovranno misurare i 
partiti di sinistra e tutte le 
forze che hanno a cuore le 
sorli della democrazia italia
na. 

«Si tratta di richiamare tut
to le componenti democrati
che e popolari della DC ad 
una riflessione critica profon
da sulle esperienze e sui com
portamenti degli ultimi anni 
per individuare insieme le 
condizioni che rendono possi
bile. in prospettiva, una ri
presa proficua della politica 
di solidarietà nazionale, cor
reggendo gli errori del pas
sato. 

e A tale fine — ha conclu
so La Torre — è essenziale 
che comunisti e socialisti, al 
di là della loro collocazione 
parlamentare rispetto al go
verno, sappiano discutere con 
lucidità e franchezza e guar
dando agli interessi generali 
dei lavoratori e dello svilup
po democratico del Paese. 
Non è possibile, infatti, com
battere la "centralità" della 
DC contrapponendole un'ipo
tesi di centralità di qualsiasi 
altro partito. Il vero obietti
vo da perseguire è quello del
la "pari dignità" di tutti i 
partiti democratici e antifa
scisti che vogliono concorrere 
all'elaborazione e all'attuazio
ne di un programma di ri
sanamento e di rinnovamen
to dell'economia, della socie
tà e dello Stato in grado di 
far uscire il Paese dalla cri
si e avviare una nuova fase 
del suo sviluppo». 

Da parte di altre forze po
litiche, e proprio da quelle 
che hanno direttamente con
corso alla formazione del go
verno, si assiste, d'altro can
to. a una sottolineatura esa
sperata del carattere tran
sitorio del governo Cossiga: 
fatto, questo, che prova non 
solo l'inadeguatezza di questa 
soluzione rispetto alle neces
sità del Paese ma ancor più 
lo scarsissimo senso di re
sponsabilità con cui certi par
titi si sono mossi in tutti que
sti mesi, e continuano a muo
versi. Il socialdemocratico 
tango, ad esempio, ha pre
conizzato ieri a Cossiga una 
e navigazione problematica e 
difficile», avvertendo chiaro 
e tondo che. nonostante ab
bia strappato ben quattro 
ministeri, il PSDI «non of-

La Digos 
ispeziona a Roma 
«Radio Radicale» 
ROMA — Agenti della Digos 
hanno ispezionato l'altra se
ra i locali dell'emittente ro
mana «Radio radicale» ed 
hanno identificato tutte le 
persone presenti. Il control
lo è stato effettuato dagli uo
mini che sono di scorta a 
Rosanna Tidei, la donna ac
cusata di associazione sovver
siva che ora si trova in li
bertà provvisoria e vigilata. 

Gli agenti — come del resto 
è loro obbligo — sono entrati 
nella sede della radio per ac
certarsi che non vi fossero 
altre uscite. Nel fare questa 
operazione le guardie hanno 
anche identificato i presen
ti. In un comunicato del PR 
l'ispezione viene definita una 
«violazione dei diritti costi
tuzionali ». 

E' morto il 
medico legale 

del «caso Moro» 
ROMA — Si è spento sabato 
scorso il professor Franco 
Karracino, titolare della cat
tedra di medicina legale del
l'università di 'Roma. Aveva 
53 anni ed era stato colpito 
da tempo da un male incu
rabile. 

Per anni il professor Mar
racino è stato perito autoptt-
co di numerosi episodi di cro
naca giudiziaria. Il suo nome 
è legato, in particolare <ln un 
arco di tempo di 25 anni) al 
• caso Montesi» e al «caso 
Moro ». 

I funerali si svolgeranno sta
mattina alle 9,30 nella chiesa 
di S. Lorenzo al Vereno. 

Nel tredicesimo anniversario <W-
la scomparsa del toro CAIO Citilo 

DIMER 
avvenuta nel 1989 a Punta Marina 
di Ravenna. I genitori Eba e O-
betdan Pendenti ricordandolo. In 
sua memoria sottoscrivono L. 15 
mila per l'« Unità ». 

Careno (HO). 8 agosto ITO. 

frlrà» al nuovo governo la 
« sua piena collaborazione po
litica In quanto esso è nato 
senza alcun accordo preven
tivo tra i partiti». Ecco in 
quale modo 1 dirigenti social
democratici si preoccupano 
della « governabilità » del 
Paese. 

Critiche al nuovo governo, 
ma in un'ottica diversa, so
no venute anche da un espo
nente democristiano dell'area 
Zaccagnini, l'on. Giuliano Sil
vestri, che ha lamentato la 
« debolezza » dell'esecutivo, 
determinata, a suo avviso, 
dal fallimento di Pandolfi per 
la «risoluzione socialista. Cosi 
si è ottenuto il disimpegno 
repubblicano, gli ultimi in
flussi delle lottizzazioni cor-
rentizie e, abbastanza palese
mente, l primi "pagamenti" 
per l'operazione capogruppo 
alla Camera del deputati» 
(quest'ultimo riferimento ' è 
chiaramente per il brevetto 
ministeriale concesso a Vito 
Scalia, capo dei «cento» e 
« grande elettore » di Gerardo 
Bianco). 

Quanto ai repubblicani, un 
esponente della minoranza, 
Giumella, ha sostenuto che il 
contrasto nella Direzione del 
suo partito « non era dovuto a 
vocazione ministerialista » del 
suo gruppo ma al nodo stra
tegico rappresentato dal « mo
do in cui affrontare il rappor
to con il PSI e i partiti lai
ci nella prospettiva di una 
maggioranza a cinque», di 
cui, a suo giudizio, « il go
verno Cossiga profila la co
stituzione ». 

Tensione 
alla nona sessione, non han
no prodotto alcun progresso 
sensibile; inoltre, a tutt'oggi, 
la decima seduta non è stata 
ancora convocata. 

Infine — e la cosa è no
tata da osservatori occiden
tali a Pechino — come nel 
febbraio scorso l'agenzia Nuo
va Cina ha distribuito anche 
all'estero fotografie di unità 
militari- in fase di addestra
mento bellico. Tra le altre 
fotografie ve n'è una in cui 
si vedono esercitazioni con 
razzi, un'altra di reparti che 
attraversano un ponte in as
setto di guerra ed una terza 
che presenta una compagnia 
del genio all'opera con ma
schere antigas. In una di que
ste foto distribuite a Hong 
Kong si afferma che l'eser
cito di liberazione popolare 
si addestra «in preparazione 
di un prossimo contrattacco ». 
ma non si specifica contro 
chi. Si ricorda però che di 
recente, a Pechino, funziona
ri cinesi hanno espresso l'o
pinione che il Vietnam possa 
aver bisogno «di una secon
da lezione». 

Si rileva in particolare il 
contenuto oltre misura ener
gico della terza delle prote
ste ufficiali fatte da Pechino 
in meno di un mese ' per in
cidenti di frontiera attribuiti 
alle truppe di Hanoi. 

Dopo aver respinto le ac
cuse di Hanoi secondo cui le 
truppe cinesi sono profonda
mente penetrate in Vietnam, 
la nota del ministero cinese 
accusa da parte sua il Viet
nam di continuare « a raf
forzare il confine, a costrui
re fortificazioni per accelera
re i preparativi per una guer
ra contro* la Cina». Secon
do la nota cinese, fra il 22 
e il 31 luglio scorso « vi so
no stati oltre trenta casi di 
provocazione annata », essen
zialmente ai confini della prò-' 
vincia meridionale dello Yun-
nan, che avrebbero provoca
to «gravi perdite di vite u-
mane e di beni». Non viene 
comunque specificato il nu
mero complessivo dei morti 
e dei feriti. In una nota di 
agenzia di Nuova Cina viene 
data però notizia della morte 
di un ragazzo cinese di 12 
anni e vengono illustrati nei 
loro particolari alcuni scon
tri di frontiera. -

Anche l'agenzia di Hanoi 
VNA accusa da parte sua la 
Cina di «aumentare delibe
ratamente la pressione mili
tare sul Vietnam » e di « peg
giorare la situazione nell'a
rea di confine per prepararsi 
a nuove avventure militari 
contro il Vietnam». Le forze 
armate di Pechino, secondo la 
VNA, avrebbero organizzato 
« attacchi, a livello di compa
gnia. nella provincia dì Ha 
Tuyen. provocando perdite 
gravi in vite umane e beni». 
Secondo l'agenzia vietnamita 
i soldati cinesi avrebbero spa
rato con mortai, cannoni, raz
zi, contro varie zone della 
provìncia di Ha Tuyen. «ma 
i piccoli gruppi di soldati ci
nesi che erano penetrati in 
territorio vietnamita sono sta
ti respinti». 

Mentre la nota cinese in
dica crescente preoccupazio
ne per le manovre militari 
vietnamite presso la frontiera 
Cina-Laos, in un commento 
diffuso anche dalla VNA il 
giornale del Partito comunista 
di Hanoi, il Nhandan, affer
ma che dietro le attività « ca
ritatevoli» delle navi della 
settima flotta americana nel 
mare orientale c'è «il piano 
del Pentagono di ritornare nel 
Sud Est asiatico». Il giornale 
vietnamita accusa Pechino di 
appoggiare «queste sinistre 
attività» americane «dirette 
non solo contro il Vietnam. 
il Laos e la Cambogia, ma 
anche contro la pace e la si
curezza nel Sud-Est asiatico». 

I centri distrutti dal terremoto aspettano la « ricostruzione pubblica » 

La nuova vita ilei Friuli si crea 
anche disegnando strade e piazze 

II volto di molti comuni resta informe per. il mancato intervento di coordinamento - Non basta pensare alle case dei singoli - La 
Giunta regionale de non è in grado di rispondere alle attese - Mancanza di manodopera - Casi di corruzione per i sovvenzionamenti 

Dal nostro Inviato 
UDINE — / turisti austriaci 
e tedeschi passano su lunghe 
colonne d'auto il valico dì 
Tarvisio e scendono verso il 
Friuli, alla ricerca del mare. 
Il nuovo tratto di autostra
da che unisce Tolmezzo a 
Udine, aperto proprio in que
sti giorni, sottrae ai loro oc
chi l'immagine delle zone 
sconvolte dal terremoto, ma 
basta poco per riportarle al
la memoria. E' sufficiente fer
marsi ad acquistare una car
tolina che illustra i castelli 
famosi o i centri storici di 
queste valli per leggervi, stam
pigliata in quattro lingue, la 
frase «Come si presentava 
prima del 6 maggio 1976». 

Più di tre anni sono pas
sati dal terremoto e i segni 
profondi di quella tragedia 
possono anche sfuggire al tu
rista frettoloso, ma non a chi 
vive in queste terre. A tre 
anni dal sisma, la ricostru
zione procede con alacrità, 
ma anche con troppe contrad
dizioni. Il ritmo intenso con 
cui vengono riparati i danni 
del 1976 è segnato dalle in-

numerevoti gru che costella
no il panorama di tutti i cen
tri terremotati: da Gemona 
a Majano, da Venzone a Tra-
saghis. Il segno più evidente 
che in questa ricostruzione 
vi è qualcosa di distorto e 
che deve essere rapidamente 
corretto sta nel fatto che nes
suno, a tutt'oggi, è in grado 
di prevedere ver guanti anni 
ancora migliaia e migliaia di 
•famiglie dovranno continuare 
a vivere nelle baracche dove, 
dopo le scosse, avevano tro
valo sistemazione a provviso
ria ». 

Nonostante i progressi. — 
che pure ci sono stati — la 
«emergenza» in Friuli è una 
condizione che dopo tre anni 
conserva ancora tutta la sua 
attualità. Emergenza perchè il 
Friuli terremotato è una ter
ra dove la normalità è an
cora molto lontana. Una si-
tuazione, quindi, che impone 
innanzitutto alle forze politi
che la continua ricerca di un 
rapporto che in altre zone 
d'Italia potrebbe anche esse
re diverso. 

Nella • .Regione Friuli-Vene

zia Giulia è in atto da tempo 
una intesa fra tutte le forze 
democratiche che sino ad ora 
ha resistito a tutti gli scos
soni provocati dagli eventi 
nazionali. Anzi, proprio in 
questi giorni i partiti si sono 
riuniti per riconfermare la va
lidità di questa intesa, consi
derata come elemento indi
spensabile per governare de
mocraticamente la ricostruzio
ne del Friuli. 

Vi è qui, però, una prima 
grande contraddizione che de
ve essere subito rilevata: ad 
una- larga intesa fra le forze 
democratiche per la ricostru
zione fa riscontro una Giunta 
regionale interamente de .e 
che vede anche la presenza di 
esponenti delle correnti piii 
conservatrici. Una Giunta ina
deguata, ristretta e per, taluni 
versi chiusa di fronte alle 
reali necessità delle zone di
sastrate e la cui attività non 
sempre favorisce un efficace 
e programmato processo di ri
costruzione del Friuli. 

La contraddizione che si ri
trova con palmare evidenza 
sul terreno politico si riflette 

anche nell'operare concreto. 
Se è vero che il Friuli si pre
senta come un immenso can
tiere, quella che stenta anco
ra a partire è la cosiddetta 
« ricostruzione pubblica » che 
ha per obiettivo non il singo
lo appartamento o un edificio, 
ma un'intera strada, un nu
cleo urbano, un centro stori
co, ì luoghi cioè in cui vive
vano la maggior parte delle 
famiglie ancora alloggiate nel
le baraccopoli. E' una rico
struzione indispensabile e ur
gente per la salvezza del Friu
li e che non può essere affi
data ai meccanismi che spon
taneamente si mettono in mo
to con l miliardi delle sov
venzioni statali. Occorre, per 
questa parte più. difficile e 
decisiva della ricostruzione, 
un forte impegno delle forze 
politiche e di quelle econo
miche, sia del settore pub
blico che di quello privato 
che della cooperazione. 

E' questo il settore dove la 
ricostruzione è più in ritar
do, dove si avvertono le dif
ficoltà maggiori, dove emer-

I gono le contraddizioni più 

Le assunzioni per il TG della terza rete televisiva 

Concorso per giornalisti? La Rai 
dke sì, ma con i vecchi sistemi 

Venticinque « praticanti » (su duemila domande) e trentacinque professionisti - Per la 
prima volta una selezione pubblica - Circolano però liste degli amici purché democristiani 

ROMA — Il 3 agosto sono 
scaduti i termini del con
corso per 25 giornalisti pra
ticanti destinati al TG della 
3* rete tv. Alla RAI sareb
bero pervenute circa 2000 do
mande. Pare quasi di sogna
re. Fino ad ora la RAI ci 
aveva abituati a sentir par
lare di pubblici concorsi sol
tanto per un posto di violi
nista o suonatore di cembali 
nelle sue orchestre; ma quan
do mai s'era pensato di fare 
una cosa del genere per i 
giornalisti? 

Qualcosa di nuovo, allora, 
nei meandri di viale Mazzi
ni? Forse si, forse no. Il du
bitativo è d'obbligo perchè l' 
azienda, tirata per i capelli 
a smetterla per un po' con 

le clientele e le assunzioni in
controllate, si mostra riotto
sa. Da una parte c'è il con
siglio di amministrazione, for
malmente impegnato con il 
sindacato dei giornalisti, a ri
spettare criteri rigorosi tra
sparenti nelle assunzioni; dal
l'altra c'è la direzione gene
rale che nei fatti cerca - di 
mandare tutto all'aria e di 
continuare con il vecchio an
dazzo. Continuano a girare, 
infatti, liste di predestinati a 
lavorare nelle varie sedi; gi
rano foglietti con organigram
mi già fatti; si cerca di far 
combaciare i giochi anche per 
le situazioni più difficili: co
me a Milano e a Napoli dove 
— bisbiglia un dirigente — 

Do un cacciatora di frodo vicino a Oristano 

Non era un cinghiale: 
ucciso un sedicenne 

ORISTANO — Un ragazzo di 
16 anni, Fabrizio Cuccù, è 
stato ucciso da un cacciatore 
di frodo che l'aveva scam
biato per un cinghiale. II fat
to è accaduto nelle campagne 
di Mogorella, centro agricolo 
ad una trentina di chilometri 
da Oristano. L'omicida, Pier
luigi Turno, di 26 anni, si è 
costituito ai carabinieri ed 
è stato rinchiuso nel carcere 
di Oristano. 

Il giovane ha raccontato ai 
militari di essersi recato a 
caccia In una zona denomi
nata «Sa fossa de su tuvu» 
e di aver sentito ad un cer
to punto un rumore prove
niente da un cespuglio, dietro 
il quale vi è una pozza d'ac
qua. Pensando che si trattas
se di un cinghiale che era an
dato ad abbeverarsi, Turno si 
è appostato vicino al cespu

glio in attesa dell'uscita del
l'animale. Ad avvalorare que
sta sua ipotesi, ha poi senti
to a breve distanza il rumore 
caratteristico di un piccolo 
cinghiale ed ha quindi pen
sato che dietro il cespuglio 
vi fosse la madre. 

Dopo aver atteso un altro 
paio di minuti; temendo che 
l'animale potesse fuggire, ha 
sparato in direzione del ce
spuglio due colpi di fucile ca
ricati a panettoni. Dall'altra 
parte ha subito udito due ur
la strazianti e, precipitatosi 
sul posto, ha trovato Fabrizio 
Cuccù, che stava pescando 
anguille, per terra, con una 
vasta ferita ad un fianco. Re
sosi conto — secondo il suo 
racconto — che il ragazzo era 
morto è rientrato in paese e 
dopo circa un'ora si è costi
tuito al carabinieri di Ruinas. 

c'è ancora una grande con
fusione. 

Per ottenere dalla RAI che 
le 68 assunzioni di giornali
sti per il TG3 fossero fatte 
rispettando i meriti dei can
didati e non le entrature po
litiche, il sindacato dei gior
nalisti ha avuto Incontri su 
incontri con 1 dirigenti. Alla 
fine ci si è messi d'accordo 
su alcune cose: 25 praticanti 
da assumere mediante con
corso, 35" professionisti da 
prendere In base alla valuta
zione del curriculum profes
sionali su proposta dei redat
tori-capo delle varie sedi. Per 
Suesti ultimi le assunzioni 

ovevano cominciare a luglio, 
ma non se ne è fatto ancora 
niente e c'è già una. prote
sta del sindacato. 

In questa vicenda della se
lezione pubblica — dicono al
la Federazione della stampa 
— ci sono luci e ombre. Ri
teniamo un grosso fatto, ov
viamente, che il servizio pub
blico ' ricorra per la prima 
volta al concorso per assume
re giornalisti. Ma avremmo 
voluto che la partecipazione 
fosse limitata ai giovani del
le liste speciali. Poi c'è la 
storia della commissione e-
seminatrice. Si dice che es
sa cercherà di accertare le 
capacità critiche eh* espressi
ve dei candidati; le qualità 
di intuito e di osservazione; 
la conoscenza dell'attualità. A 
qualcuno è apparso più come 
una sorta di prova attitudi
nale da distretto militare che 
un esame serio su come si 
fa oggi comunicazione di mas
sa. 

E veniamo ai 35 professio
nisti. C'è la novità dei curri' 
culum professionali. Ma ci 
sono anche degli assurdi. Co
me questo ad esemplo: che 
a parità di condizioni la pre
ferenza vada al giornalista di
soccupato purché questi non 
abbia più di 45 anni: un gior
no in più e 11 malcapitato 
perde 11 posto. . 

Nel bilancio di questo ac
cordo la Federazione della 
stampa mette un'altra picco
la ma importante conquista: 

la istituzione di 20 borse di 
studio (3 milioni e mezzo o-
gnuna) per giovani che vo
gliano fare 1 giornalisti RAI. 

Ma il punto sta 11: gli ac
cordi saranno rispettati? Il 
concorso per praticanti e le 
assunzioni del professionisti 
avverranno senza « inghippi »? 
Abbiamo parlato di elenchi e 
di liste: ci sono e girano da 
mesi, da quando la trattati
va con il sindacato del gior
nalisti era appena agli inizi. 
VI abbondano Illustri scono
sciuti, figli di notabili, amici 
degli amici perchè de. E ci 
sono già state proteste, qual
cuna clamorosa, come quella 
di qualche mese fa in Cala
bria dove si minacciò l'oc
cupazione della sede. E an
cora nel giorni scorsi 1 re
sponsabili del TG 3 si • sono 
sentiti -fare questo discorso 
da un «alto dirigente». Va 
bene, ora veniamo al sodo; 
i 25 li distribuiremo così: 12 
alla DC, 6 al PSI, 4 al PCI, 
ìl resto agli altri... 

Il pericolo che si voglia 
continuare con 1 vecchi gio-
chini — dice Alessandro Car-
dulll, vicesegretario della FN 
SI — è dunque reale. Già 
adesso nelle reti e nelle te
state si continua ad assume
re senza controlli e garan
zie. In molti alla RAI pensa
no poi che la selezione pub
blica debba essere una pa
rentesi da chiudere subito per 
tornare al soliti metodi. Ma 
il sindacato non è disposto 
a tollerare imbrogli di que
sto tipo. 

Non sono timori Infondati, 
come dimostra un particola
re grave e grottesco. Le as
sunzioni sono 68; ma 25 pra
ticanti più 35 professionisti 
fanno 60; dove stanno gli al
tri 8? E' presto detto. Dice 
il breve codicillo di un docu
mento RAI che queste resi
due assunzioni sono riservate 
alla Direzione generale; la 
quale gentilmente, dopo 90 
giorni, si degnerà di far co
noscere i criteri che ha se
guito. 

a. z. 

Già presentate dal PCI assieme ad altri provvedimenti 

Di nuovo ài Senato le leggi decadute 
ROMA — Mentre aula e com
missioni erano impegnati nel
l'esame del decreti legge, pre
sentati a raffica dal governo, 
i senatori comunisti hanno 
consegnato alla' Presidenza 
una serie nutrita di disegni 
di legge, che abbracciano un 
ampio orizzonte di materie ed 
argomenti. 

Per una parte si tratta di 
proposte già presentate nella 
passata legislatura e decadu
te per l'anticipato scioglimen
to delle Camere. Quelle già 
allora approvate in Senato 
sono riproposte nello stesso 
testo a suo tempo licenziato, 
così da poter utilizzare la pro
cedura abbreviata di discus
sione prevista dal regola
mento. 

E' questo a caso della ri
forma del patti agrari, che, 
approvata a Palazzo Madama 
da tutti ! partiti della mag
gioranza, fu poi insabbiata a 
Montecitorio dalle resisterne 
della parte più conservatrice 
della DC e fu anche una delle 
cause della crisi di governo, 
che portò alla fine della mag
gioranza di solidarietà nazio
nale e quindi della legislatu
ra. Data la sua rilevanza e 
anche per riimiegno assunto 
in campagna elettorale, l se
natori del PCI (primi firma-
Uri duelli, Macaluso e Di 

Marino; l'hanno immediata
mente riproposta all'attenzio
ne del Parlamento. Dello stes
so iter abbreviato godrà la 
proposta di riforma dei Tribu
nali regionali amministrativi, 
pure già approvata al Senato 
ed ora riproposta dai comu
nisti (firmatari Berti, Modica, 
Maffiotetti, Pema e Venanzt): 
quella sul finanziamento del 
Teatro stabile sloveno di Trie
ste (Gberbez, Baccicchi, Mo
dica), necessario perché non 
abbia a perire un'Iniziativa 
culturale di notevole valore, 
anche come espressione delle 
minoranze; e quella sull'abro
gazione della rilevanza pena
le nel delitto d'onore (Rava-
loll, Glglia Tedesco), la cui 
approvazione segnerebbe un 
momento di grande rilevan
za sul plano dei diritti civili. 

Sullo stesso terreno della 
difesa dei diritti dei cittadini 
si pongono altre due proposte 
presentate dai comunisti: le 
norme per garantire agli stra
nieri e agli apolidi il diritto 
d'asilo e l'esercizio delle li
bertà democratiche nel nostro 
Paese (Terracini, Tedesco, 
Pleralll, Branca) e la nuova 
normativa per i profughi 
(Gherbes, Bacicchi, Berti). 

Tre proposte riguardano 11 
settore tanto delicato delle 
pensioni. In attesa di valuta

re il problema nel suo com
plesso, attraverso un provve
dimento di riforma (nella 
scorsa legislatura era stato il 
governo a presentarlo alla Ca
mera, senza poi impegnarsi 
molto a farlo discutere) i co
munisti hanno posto all'atten
zione dei senatori tre aspetti 
particolari: il trattamento 
pensionistico per i salariati 
statali (Pinna, Fermariello), Il 
diritto al riscatto di dipen
denti dell'Amministrazione fi
nanziaria In particolari casi 
(Pinna, Glovannettl), e la mo
difica dell'attuale disciplina 
per il recupero del valore 
reale delle pensioni «al mi
nimo» colpite dai nrocesso 
inflativo (Chielli). 

Due sono 1 provvedimenti 
proposti nel comparto dei tra
sporti: il primo (Libertini, 
Benassi, Calice), di grande ri
levanza e attorno al quale si 
è discusso parecchio al mo
mento delle lotte sindacali 
per il rinnovo del contralto 
del ferrovieri, riguarda la ri
forma delle Ferrovie attraver
so la soppressione dell'attua
le azienda autonoma e Isti
tuzione di un nuovo organi
smo sempre dello Stato ma 
con un profilo completamen
te nuovo; il secondo (Liber
tini, Di Marino, Polltdoro) già 
presentato nella VII legisla

tura con grande interesse del
la categoria, prevede l'Inter
vento dello Stato nel settore 
dell'autotrasporto merci con 
credito agevolato per quello 
in conto terzi. 

Due sono i disegni di legge 
di riforma. Uno riguarda il 
nuovo ordinamento delle auto
nomie locali (Cossutta, Modi
ca, Berti e numerosi altri se
natori, tra i quali Penìa, Ter
racini, Di Marino, Colajanni 
e Pieralll), che contempla una 
generale modifica dell'attuale 
assetto delle autonomie loca
li, segnando 11 punto d'arrivo 
di un amplissimo dibattito 
svoltosi nei Paese e tra le 
forze politiche. L'altro (Modi
ca, Cossutta, Canetti, Moran
do prevede l'istituzione del 
servizio nazionale della cultu
ra fisica e dello sport, la cui 
approvazione inciderebbe pro
fondamente in un settore del
la vita del Paese, quello dello 
sport, non certo secondario 
anche per gli stretti legami 
che ha con la cosiddetta «que
stione giovanile». 

Queste le proposte del co
munisti. A crisi conclusa e 
con le Camere in piena effi
cienza, la loro discussione 
rappresenterà certamente un 
momento di grande rilevanza 
oer il Parlamento e per il 
Paese. 

clamorose. Far partire la ri
costruzione pubblica — quel
la che fa rinascere le strade, 
i paesi, le piazze, i monu
menti che segnano la storia 
della civiltà di queste terre — 
significa mettere in movimen
to tutte le energie, significa 
programmare, avere chiaro 
quale dovrà essere il ruolo 
del Friuli di domani nel qua
dro dell'economia regionale e 
nazionale. Se questo manca, 
il rischio è quello di non ri
costruire con criteri di razio
nalità e di efficienza, rispet
tando le tradizioni ma anche 
garantendo un avvenire a que
ste terre; ma al contrario pre
vale la logica del piccolo in
teresse particolare, della pol
verizzazione degli interventi, 
del. disordine e del caos. 

A che cosa porti la man
canza di un forte impegno 
pubblico e privato nell'opera 
di ricostruzione lo sì avverte 
nel settore della mano d'ope
ra nel quale si rivela una 
delle contraddizioni più cla
morose. Il Friuli è stato, per 
secoli, terra di muratori e, 
al tempo stesso, terra di emi
granti. I friulani hanno co
struito case in ogni parte di 
Italia e del mondo, tanto che 
dopo le prime scosse del 
maggio 1976 ha potuto avere 
un certo successo lo slogan 
« Facciamolo da soli! », ripe
tuto sovente in lingua friula
na per sottolineare che in 
Friuli esistevano le energie e 
la volontà di rimediare ai 
danni del sisma. La realtà si 
è dimostrata ben più com
plessa. 

Questa terra di muratori, 
centinaia di migliaia dei qua
li sono emigrati, oggi scar
seggia di mano d'opera so
prattutto nell'edilizia. Per la 
prima volta in Friuli arriva
no gli immigrati, molti ve
neti, ma anche abruzzesi, 
marchigiani, campani, puglie
si e siciliani. E' un'immigra
zione spontanea che nessuno 
regola e controlla, dettata sol
tanto dalla spinta di trovare 
lavoro in una zona dove la 
edilizia vive un periodo di 
vero e proprio « boom ». E 
come tutte le immigrazioni di 
questo tipo essa porta con 
sé un carico di supersfrutta-
mento, di disadattamento ed 
è destinata a lasciare, quan
do questo periodo eccezional
mente favorevole sarà neces
sariamente destinato a finire, 
nuovi problemi irrisolti. 

Ecco < quindi una • nuova, 
grande contraddizione che si 
apre nel tessuto sociale friu
lano. Una contraddizione che 
può essere superata solo se 
assieme alla ricostruzione 
pubblica si realizza nel con
creto l'impegno delle azien
de pubbliche, private e coo
perative, di intervenire in pri
ma persona nell'opera di ri
costruzione con il loro perso
nale il quale deve avere tut
te le garanzie di tutela dei lo
ro diritti di lavoratori, prima 
fra tutte quella del posto di 
lavoro quando in Friuli l'at
tività edilizia diminuirà di 
intensità. Certo è che senza 
programmazione e affidandosi 
solo allo spontaneismo, la ri
costruzione rischia di lascia
re dietro di sé danni - gravi 
come quelli che ha risanato. 

Per questo si discute tanto 
oggi, nelle zone terremotate, 
di come dovrà essere il Friu
li di domani. Basta leggere 
gli studi che vengono con
dotti dalla Comunità monta
na del Gemonese e che pro
prio in questi giorni sono og
getto di dibattito nelle forze 
politiche, prima di tutte il 
PCI. Vi è in queste analisi 
la ricerca del ruolo che do
vranno avere, per il progres
so del Friuli, l'agricoltura, la 
industria, ìl turismo, i servi
zi, ben sapendo che il Friuli 
ricostruito non potrà più es
sere identico a quello di pri
ma perché vecchi rapporti si 
sono rotti ed esigenze nuo
ve si sono imposte. E' una 
elaborazione che parte dalle 
comunità locali più sensibili 
e nella quale vi è netta la 
sensazione che non si può ri
costruire elargendo soltanto 
un certo numero di miliardi, 
ma al contrario questo sfor
zo deve impegnare energie, in
telligenze, -capacità di preve
dere e di influire sull'avveni
re. 

Se non si segue questa stra
da il rischio è anche quello 
del proliferare di piccoli epi
sodi di malcostume, come 
quello che si sta verificando 
ad Arto Terme. In questo pic
colo centro quasi ai margini 
della zona terremotata, la 
maggioranza de, capeggiata 
dal sindaco, ha applicato co
me ha voluto la legge sulle 
sovvenzioni, dando la prece
denza nei finanziamenti alle 
famiglie che meno avevano 
bisogno a danno dei baracca
ti e giudicando con metro di
verso l'entità dei danni sic
ché edifici uguali con danni 
uguali hanno avuto fondi for
temente discordanti. Contro 
Questi metodi è insorta non 
solo la minoranza, ma lo stes
so assessore ai Lavori Pub
blici il de Gino Radino che 
si richiama alle idee di Zac-
cagninl. Si è aperta così una 
vertenza che ha già avuto 
un'ampia eco nel Consiglio 
comunale e nel paese, e che 
rischia di finire davanti alla 
magistratura. 

Questo non è certo l'esem
pio più significativo di come 
procede la ricostruzione in 
Friuli, ma è anch'esso l'indice 
delle contraddizioni e dei pe
ricoli che questo gigantesco 
sforzo può comportare. Usci
re da queste contraddizioni è 
oggi forse il compito più dif
ficile. Lo si può fare tenendo 
vivo un impegno umano, po
litico e finanziario che deve 
essere grande e di vasta por
tata, quanto lo è stata la ca
tastrofe del 1976. 

Bruno Enriotti 

Incontri 
con i ragazzi 

Vivere, studiare 
e lavorare 

con P archeologo 
«IJO scopo dello nostra ini

ziativa — mi dico Frajese, 
usscssorc dot Comune di Ito-
ma — è di offrire a tutti i 
bambini o ragazzi elio lo vo
gliano, non una qualsiasi 
vacanza, ma una vacanza o-
ducativa. Perciò abbiamo or
ganizzato 1 centri ricreativi 
e 1 soggiorni estivi. In lutto 
ne beneficeranno 18.000 ra
gazzi; metà nei centri e 
metà nei soggiorni. I primi 
a Roma, i secondi un po' 
in tutta l'Italia: mare, mon
ti, campagna, dal Trentino 
al Circeo. K tutto viene or
ganizzato tramite lo venti 
circoscrizioni. Reco — con
clude —, con questo mate
riale potrai renderti conto 
meglio di come vanno le co
se... » e mi consegna un fa
scio di dépliant» e circolari. 
Ovviamente per avere le 
idee chiare sono andato u 
vedere sul posto. 

Ilo voluto cominciare il 
mio viaggio, di cui parlerò 
volta per volta, da Tolfa 
(Homnl. 

Nell'ex convento dei cap
puccini non c'è il solito cam
peggio, ma un Centro di ri
cerca gestito dal « Gruppo 
archeologico romano ». Kc-
co — mi sono detto —~ vo
glio vedere come e l'occa
sione educativa s viene colta 
e vissuta in una attività 
completamente diversa da 
(incile tradizionali. Per po
ter accedere al vecchio con
vento devo attendere parec
chio dopo aver bussato di
verse volte. Proprio corno ai 
vecchi tempi. I.a questione 
è che sono impegnati. Me 
lo spiega subito una ragaz
za che trovandosi a passa
re nel chiostro apre la porta. 

Anna Maria, una studen

tessa in archeologia (una 
delle dodici coordinatrici, Il 
direttore Magrini ò tempora
neamente assente), mi spio-
ga corno si vive, si lavora 
e si studia nel Campo, In
tanto bìsognu precisare che 
i ragazzi ( 14-18 anni) man
dati dui Comune di Uoma 
sono appena un terzo: tren
ta su un centinaio. (ìli al
tri sono mandati dalla HAI 
(fieli di dipendenti) e da 
fumiglie che no hanno fatto 
specifica richiesta. (ì'ò an
che qualche straniero. K' 
questo senz'altro uno degli 
aspetti più positivi. Sono sta
ti divisi in due grandi grup
pi che alternano il lavoro 
ili ricerca, che potremmo 
ehìumurc « di .scavo », allo 
studio che verte principal
mente sull'ctruscologiu. Assi
sto a due lezioni: la prima 
dì (route ad uno .schermo 
dove vengono proiettato del
le diapositive, la .seconda sul 
restauro. 

Io che di archeologia non 
ne capisco niente, ho segui
to col più vivo interesso, 
ma soprattutto mi ha stupi
to il fatto che i giovani era
no anche più attenti di me. 
Kcco il problema. Come mai 
— e la domanda che ho 
rivolto un po' a tutti — 
ragazzi non interessati a que
sto tipo di attività seguo
no con piacere? Fabio, che 
abita all'Albcronc, tra l'Ap-
nia e la Tuscolana, mi spie
ga che i primi giorni sono 
stati piuttosto difficili « non 
tanto per me — precisa — 
io mi sono sin dal primo 
momento appassionato, ma 
certi sono venuti tper far 
cagnara e quindi si sono 
trovati a disagio e qualcuno 
ha abbandonato il campo ». 

Una esperienza felice 
Anche Cristina (frequen

ta il primo anno del Liceo 
scientifico) è felice di questa 
esperienza. Con tutto un 
gruppo mi fanno visitare il 
convento e come sono siste
mati. La prima cosa che mi 
dice, anticipandomi: « Lei 
forse pensa che noi del Co
mune siamo guardati male 
o messi da parte. Le posso 
dire che subito abbiamo fra
ternizzalo sia nel lavoro che 
nel vivere. Ho conosciuto 
tanti ragazzi e ragazze che 
forse non avrei mai avuto 
modo di avvicinare se non 
facendo questa esperienza...*. 

Ci ritorno l'indomani e 
accompagnato ' da Stefano 
(coordinatore), vado a vede
re come lavorano a Pian 
Conserva, una necropoli e-
trusca situata su un piano
ro. Per arrivare devo fare 
quasi un chilometro in sa
lita. Tra una sbuffata e l'al
tra pongo a Stefano ìl pro
blema che mi sta a cuore: 
sul piano educativo come 
intervenite? Credete che 
questo tipo di attività pos
sa essere di aiuto a questi 
ragazzi che non sono mo
tivati da un preciso inte
resse? € E* vero — precìsa 
Stefano con il rigore del fu
turo archeologo —, non sta
rno né attrezzati e tanto me
no preparati per intervenire 
sul piano strettamele edu
cativo, però il vivere assie
me, studiare, mangiare, gio
care, viaggiare (sono in pro
gramma tre gite: Tuscania, 
Tarquinia, Cervetcri), pen
so che li aiuti a capire mol
te cose della vita e, prima 
di ogni altra, che vacanza 
non significa totale e asso
luta spensieratezza... ». 

I tre gruppi sono così im
pegnati che quasi non si 
accorgono del nostro arri
vo. lavorano sotto ì l sole 
che balle senza tregua, il 
cielo è terso, a svuotare una 
tomba riempitasi durante 
l'inverno, passandosi i sec
chi di mano in mano, a 
stcrraxzare con delle scope 
e a crivellare la terra che 
alcuni carriolanti trasporta
no dagli scavi. 

A Massimo chiedo perche 
mai abbia scelto di venire 
in questo campo: « Per sta
re lontano da mio padre e 
mia madre » mi risponde 
deciso. Ma quando si accor
ge che prendo appunti, rea
gisce. « Beh, ma die fai, 
«io* te metti a scrive! ». (ìli 
spiego le ragioni della mia 
presenza u si tranquttluctn 
e il discorso continua. I ge
nitori' lo ossessionano con 
eccessivo protezionismo e lui 
che si sente di poter vi
vere la sua vita a modo suo, 
reagisce e da questo, i con
tinui scontri. « Qui ognuno 
dice quel che vuole e nes
suno ti ricatta... a casa, in
vece! » e riprende a lavo
rare. Michele, che vive a 
Ccntoccllc, e felice con la 
sua carriola. Ogni tanto si 
guarda i guanti da lavoro 
che costituiscono per lui una 
novità, e all'erma in con
tinuazione: e lo qui ce sto 
bene e me diverto... ». 

Luciano (un sanlorcnzi-
no) si distingue prima di 
tutto perche ha i capelli 
cortissimi e gli amici lo 
sfottono, e poi perchè non 
vuole lavorare. In trovo in
falli seduto sul muricciolo 
di sostegno dì una tomba. 
Subito mi racconta «Iella sua 
triste situazione familiare. 
K' preccupato per il padre 
ricoverato in ospedale e per 
la madre che non sa come 
vivere. Vorrebbe telefonare, 
ma non ha soldi, allora si 
rifiuta di lavorare. Natural
mente nessuno gli dice nien
te o pensa ili costringerlo. 
« Afa non ti stanchi a star 
sènza far niente? ». « .Si, e 
vero, ma adesso non ne Ito 
voglia. A me piace giocare 
a paltone e quando sono 
grande voglio fare il por
tiere^ ». 

Quando ci allontaniamo 
con Stefano discutiamo a 
lungo su falciano. « Non 
riesce ad inserirsi, però dmt 
primo giorno md oggi ha 
fatto grandi passi. Ora si 
può portare con lui, ma pri
ma era intrattabile*. Non 
mi pare che sìa poco.„ ». 

Albino Bernardini 

Ancora un coso di vkNenici nel Ferrarese 

Fermato camionista 
accusato di stupro 

FERRARA — Mentre nelle 
carceri di via Piangipane pro
seguono gli interrogatori agli 
otto giovani, dai 16 ai 23 an
ni, accusati di aver usato vio
lenza a una ragazza di 17, 
la polizia ha «fermato» un 
camionista — Giovanni Dia
si. 40 anni, di Trieste — pre
sunto responsabHe di un al
tro stupro. Ad accusarlo è 
una turista algerina di 22 an
ni: insieme al fidanzato sali 
sul TIR condotto dal Blasi, 
In partenza da Trieste e di
retto in Emilia-Romagna. 

Dopo pochi chilometri di 
marcia il camionista ha of
ferto ai due autostoppisti del 
caffè contenuto in un ter
mos, che quasi immediata
mente ha fatto cadere in un 

sonno profondo l due giova
ni. La bevanda conteneva for
se pastiglie di tranquillanti 
o sonniferi. All'altezza di Oc-
chiobello, nel Rodigino, 11 ca
mionista ha fatto scendere 
il giovane; poco più In la, al 
casello nord di Ferrara del-
l'Autosole, si è liberato della 
ragazza che subito dopo si 6 
rivolta alla potutìa. 

Le precise indicazioni for
nite dai due fidanzati han
no permesso di rintracciare, 
in brevissimo tempo, il ca
mionista. Il Blasi, non più di 
due anni fa, era stato denun
ciato per una serie di violen
ze commesse sempre verso 
autostoppiste straniero, con 
lo stesso stratagemma del caf
fè soporifero. 
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L'« esplosione» del pozzo di greggio al largo di Campeche 

Golfo del Messico: 
un mare in fiamme 
per troppi risparmi 

L'incidente, non certo dovuto a fatalità, chiama in causa l'irre
sponsabilità delle grosse compagnie - Un altro frequente pericolo: 
le superpetroliere prive delle più elementari norme di sicurezza 

La sigla ICXTOC -1 . che 
contraddistingue uno dei poz
zi a mare della compagnia 
di Stato messicana Pemex. ri
schia di divenire sinonimo 
della maggiore catastrofe eco
logica marina di tutti i tem
pi. Quando, ad ottobre, se 
tutto andrà per il meglio, i 
tecnici saranno riusciti ad ar
restare il flusso del greggio 
che ne fuoriesce, saranno fi
niti in mare da 600.000 a 700 
mila tonnellate di petrolio. 
Un quantitativo tale da far 
sembrare piccola cosa altre 
perdite a mare, avvenute nel 
corso del naufragio di super
petroliere o di altre trivella
zioni al largo. Per una biz
zarra ironia del destino, co
me già avvenne in occasio
ne dell'incidente al pozzo Eco-
fisck, posto proprio al cen
tro dei banchi di pesce più 
ricchi d'Europa, tra l'Inghil
terra e la Norvegia, anche 
questa volta la marea nera 

rischia di contaminare una 
delle aree di maggiore im
portanza mondiale per la pro
duzione di pesce pregiato. 

Spinto dal vento e dalle 
correnti, il petrolio è ormai 
al largo di Veracruz, Carmi
ne. Campeche,,Tuxpan. Sono 
le famose terremari, rese ce
lebri in Italia da Salgari, che 
non le aveva mai viste, in 
cui un tempo abitavano i < bu
canieri ». produttori di carne 
secca salata (che appunto si 
chiamava « bucan >), che non 
disdegnavano la pratica della 
pirateria part-time. Le terre-
mari, misto di acqua dolce 
e salata, che nel nostro Paese 
ci si ostina a chiamare spre
giativamente paludi e che si 
è cercato di prosciugare in 
ogni modo, ricavando dei pes
simi terreni agricoli, sono in 
realtà le aree più fertili dei 
mondo, in cui il calore e la 
luce del sole si trasformano 
nella maggiore quantità pos
sibile di alimenti utili. 

I danni per reconomia 
Ricordiamo assai bene le 

terremari messicane, per a-
verle visitate, non solo per 
la loro indubbia bellezza, ma 
anche per la loro prospera 
economia, che si basa inte
ramente sulla pesca e sul
l'allevamento del pesce. A 
Tuxpan ci sono più di 5.000 
barche da pesca a motore, 
mentre a Campeche la pro
duzione dei soli gamberetti 
(simili ai nostri scampi) ar
riva ai 50 milioni di chilo
grammi all'anno. A questi 
vanno aggiunti salmoni, ostri
che, aragoste, gamberoni, 
molluschi di ogni tipo e ge
nere. granchi giganteschi e 
squisiti, nonché pesce azzur
ro in quantitativi quasi illi
mitati. Non solo decine di 
migliaia di pescatori vivono 
di questo, ma vi è pure una 
cospicua industria di inscato
lamento e conservazione che 
dà lavoro a migliaia di don
ne. Sono prodotti che finisco
no per lo più negli Stati Uni
ti, generando un flusso con
tinuo di valuta pregiata. 

Discorso analogo vale per 
le coste del Texas, della Loui
siana. verso cui si sta pure 

dirigendo il petrolio galleg
giante. Se -il petrolio finirà 
nelle terremari costiere ogni 
forma di vita sarà impos
sibile per decenni. E ciò vor
rà dire disoccupazione e fa
me per una delle poche fa
sce prospere del Messico. 

- A questo punto una doman
da: si è trattato di una fata
lità. di un evento impreve
dibile? La risposta è no, co
me non si è trattato di fa
talità nel caso di tutti gli al
tri disastri ambientali causati 
dalla fuoriuscita di idrocar
buri. Proprio per l'importan
za determinante del petrolio. 
come fattore economico e po
litico, si è creato tra i diri
genti e i tecnici delle com
pagnie petrolifere, siano es
se private o di Stato, l'errato 
concetto di essere al di so
pra di ogni legge, di ogni 
controllo, di ogni forma di 
sicurezza, di potersi concede
re ogni rischio con la cer
tezza dell'impunità. E del re
sto cosi è sempre stato. Le 
compagnie non hanno mai pa
gato le conseguenze dei di
sastri da loro provocati, gran
di o piccoli che fossero. 

Un «tampone» di fango 
Se le informazioni che ab

biamo ricevuto sono esatte/ 
le cause dell'incidente della 
piattaforma messicana ICX
TOC -1 sono del tutto simi
li a quelle già riscontrate per 
il pozzo Ecofisck nel mare 
del Nord. Vediamole. Per gua
dagnare tempo, e risparmiare 
denaro, non sono mai state 
installate le valvole di sicu
rezza all'uscita del pozzo pe
trolifero. Quando si ritirava 
la trivella, il pozzo veniva 
provvisoriamente chiuso con 
un tampone di e barite», os
sia pompandovi dentro del 
fango apposito particolarmen--
te pesante. Anche in questo 
caso, come in quello prece
dente. è bastato un improvvi
so e imprevisto aumento di 
pressione dei gas interni per 
sparare fuori il tampone prov-

I visorio e provocare l'incen-
I dio del metano e del petrolio 

fuoriuscito. 
E* un incidente peraltro as

sai frequente, quando si usa 
questo metodo, a cui è pos
sibile rimediare nelle trivel
lazioni sulla terraferma me
diante esplosioni che fanno 
crollare un tratto di pozzo 
e che diviene invece incon
trollabile nelle trivellazioni a 
mare. L'unico metodo per ar
restare il deflusso di petro
lio dal pozzo a mare messi-

; cano. è quello di costruirne 
un altro, in diagonale, a poca 
distanza, fino a raggiungere 
il cuore del giacimento (in 
questo caso a 320 metri di pro
fondità) convogliandone via il 
gas e il petrolio. Ma per far
lo ci vorranno mesi, e in
tanto il petrolio continuerà a 

defluire con perdite e danni 
di dimensioni sempre mag
giori. 

Questa incoscienza grosso
lana e suicida pare essere 
ormai la norma nella filoso
fia delle compagnie petroli
fere, ed è la vera causa dei 
gravi incidenti che tutti co
nosciamo, anche di quelli av
venuti nel corso del trasporto 
via mare. L'ultimo incidente 
è avvenuto proprio in questi 
giorni al largo di Trinidad, 
nei Caraìbi. tra la superpe
troliera Atlantic Express, ca
rica di 270.000 tonnellate di 
greggio (e affondata), e la 
Egean Capitain. entrambe bat
tenti bandiera greca. 

Più volte ci siamo chiesti 
come mai siano possibili in
cidenti e scontri tra petrolie
re gigantesche.. in un'epoca 
in cui esistono radar cosi so
fisticati da rilevare un barile 
galleggiante anche nella not
te più buia alla distanza di 
chilometri. La risposta ci è 
venuta da testimonianze che 
abbiamo raccolto tra maritti
mi genovesi. Per risparmiare 
alcune migliaia di dollari, gi
gantesche petroliere del va
lore di decine di miliardi han
no equipaggi di accatto, per 
lo più in lavoro nero, in mol
ti casi formati da marittimi 
di colore reclutati negli angi
porti di tutto il mondo. 

E per peggiorare la situa
zione talvolta le superpetro
liere sono carenti anche nel
le più elementari norme di 
sicurezza (l'ultima, naufraga
ta sulle coste bretoni, aveva 
il timone progettualmente di
fettoso !)v o navigano fuori 
rotta per seguire correnti fa
vorevoli e risparmiare cosi 
carburante, il cui costo vie
ne diviso, sottobanco, tra i 
comandanti disonesti e gli 
stessi armatori. Fra questi 
equipaggi di accatto l'alco
lismo è la norma, e cosi pu
re l'uso di sostanze stupefa
centi. La preferenza data agli 
equipaggi di colore senza qua
ntica è dovuta al fatto che 
nei loro Paesi d'origine non 
esistono efficaci strutture sin
dacali capaci di far valere i 
diritti e la sicurezza dei ma
rinai imbarcati. Ci hanno pu-
ie raccontato il caso di pe
troliere che, più che naviga
re. sono andate alla deriva 
per giorni. 

Se vogliamo che questi ri
petuti disastri, sempre più co
stosi sia per l'economia che 
per l'ambiente, non si ripe
tano più in avvenire, occorre 
elaborare al più presto una 
valida legislazione internazio
nale che regolamenti le tri
vellazioni. l'estrazione e il 
trasporto del greggio, tute
lando e garantendo i salari 
e la professionalità dì chi è 
occupato in questo tipo di la
voro. Occorre pure applicarla 
con serietà facendo in modo 
che il potere discenda dagli 
organismi statali verso le 
compagnie petrolifere, e non 
il contrario, come oggi nor
malmente avviene. 

C'è un dato positivo che va 
però rilevato nel caso della 
catastrofe mesiscana. Il pre
sidente della Pemex, nono
stante le pressioni ricevute, 
si è rifiutato di usare di
sperdenti e affondanti per 

l i greggio che fuoriesce del pozzo al largo di Campeche, trasformato In blocchi catramosi, sta ormai 
invadendo la spiaggia del golfo del Messico, trenta miglia a sud del confine con il Toxas. Ecco una 
drammatica immagine da Puerto del Mesquital. 

rendere invisibile la macchia 
di petrolio, e questo per 
non aumentare ulteriormente 
i danni provocati alla fauna 
marina. I disperdenti, forma
ti da tensioattivi e solvente 
assai tossici (benzolo, toluolo. 
xilolo) sono molto più perico
losi del petrolio stesso e ne 
accentuano in modo moltipli-
catorio le caratteristiche di 
nocività. Noi ne sappiamo be
ne qualcosa: proprio per la 
presenza concomitante di pe
trolio e di disperdenti le ac
que costiere della Liguria so
no ormai pressoché prive di 
vita per una fascia di alcuni 
chilometri da terra. 

Il metodo usato in Messico 

per combattere i danni provo
cati dal petrolio fuoriuscito è 
il più corretto possibile: con
siste nel recuperarne una par
te schiumandolo dalla super
ficie del mare con appositi 
battelli e per il restante non 
fare assolutamente nulla. Con 
il tempo la parte più vola
tile del petrolio — circa il 
50 per cento — evapora, una 
altra parte si disgrega per 
l'azione di « carbossido bat
teri » presenti nelle acque 
marine, mentre il restante si 
ricondensa in blocchi densi 
e catramosi (TAR-balls) che 
sporcano, è vero, le spiagge 
provocando le ire dei turisti 
e degli albergatori, ma pro

ducono effetti tossici più li
mitati sulla fauna marina. 

E' questo il metodo che bi
sognerebbe rendere obbligato
rio anche in Italia, vietando 
l'uso di affondanti e disper
denti. Si eviterebbe cosi un 
altro paradosso italico: poi
ché chi riceve l'incarico di 
gettare i disperdenti in mare 
sono le compagnie petrolife
re. proprio le stesse che han
no scaricato in mare il petro
lio, finisce che chi inquina 
non solo non è punito e non 
ci rimette, ma ci guadagna. 
poiché viene pagato profu
matamente per questa opera
zione. 

Guido Manzone 

-. Nel 34° anniversario della distruzione atomica 

Appello anti <H> da Hiroshima 

La « cenerentola » del sistema sanitario 

Diventa difficile 
ogni anno bere 

acqua delle terme 
Un'ipotesi: trasformare le stazioni termali 
in centri polivalenti di cura preventiva 

HIROSHIMA — Ricorre oggi il trentaquat
tresimo anniversario della distruzione ato
mica della città giapponese di Hiroshima. 
L'anniversario è stato ricordato con una ma
nifestazione intemazionale contro le armi 
nucleari. Circa settemila persone hanno par
tecipato a un corteo che si è snodato per 
le vie della città ricostruita e si è concluso 
dinanzi al Tempio della Pace, eretto nel 
luogo ove cadde la bomba «A». Erano pre
senti anche numerose delegazioni straniere 
qui giunte per la conferenza intemazionale 
sull'interdizione degli armamenti atomici. 
Hiroshima è stata la prima città della storia 
a essere colpita e devastata da un ordigno 

atomico mentre stava per concludersi il se
condo conflitto mondiale (la guerra in Euro
pa era già finita). Il 6 agosto .alle 9,15 un 
aereo degli Stati Uniti sganciò la bomba, n 
disastro fu di proporzioni enormi. Si ebbero 
78 mila morti, 13 mila dispersi, 38 mila 
feriti. L'effetto d'urto fu tale che furono com
pletamente rasi al suolo gli edifici entro un 
raggio di due chilometri. Tre giorni dopo, 
il 9 agosto, fu la volta di Nagasaki: i morti 
furono 38 mila. 

NELLA FOTO: il corte* pacifista nelle strade di 
Hiroshima. 

Dal nostro inviato 
BOARIO — La scena è ana
cronistica: al limite estremo 
di un enorme parco ombreg
giato da piante altissime, ol
tre un ottocentesco portico 
che ne impedisce la vista al
l'entrata, decine di coppie 
volteggiano in frenetici < giri 
di liscio » mentre l'orchestra 
nascosta tra gli alberi suona 
infaticabile. Intorno, seduti 
accanto a tavolini nascosti 
nel verde, uomini e donne di 
ogni età sorseggiano lentamen
te bicchieroni d'acqua cura
tiva. 

e Esattamente acqua solfa
to alcalino terrosa — precisa 
il dottor Giovannelli, diretto
re sanitario delle terme di 
Boario — per cure idropini-
che, bagni, fanghi, irrigazio
ni rettali: un paradiso per i 
malati di colon e fegato, in
somma ». E non solo per le 
terapie strettamente cliniche: 
l'idroclimatologia, a Boario, 
sembra avvalersi, secondo gli 
addetti ai lavori, dell'ausilio 
della medicina psicosomatica; 
ovvero un po' di uscio non 
danneggia chi il mal di fega
to se l'è preso con la erra
ta educazione alimentare e lo 
stress del lavoro. «Non si 
può immaginare l'importanza 
che ha per l'italiano una gui
da alla dietologia — afferma 
Giovannelli —. Noi abbiamo 
voluto creare un centro die
ta soprattutto perché ci sia
mo resi conto del livello di 
disinformazione generale; la 
cura termale poi, viene vista 
in Italia come ultima spiag
gia per chi ha tentato tutte 
ie cure farmacologiche pos
sibili e immaginabili: dovreb
be essere esattamente l'op
posto. Se la riforma sanita
ria saprà privilegiare il mo
mento della prevenzione, for
se riusciremo a trasformare 
le stazioni termali in centri 
polivalenti di cura preventi
va. Con il conseguente enor
me risparmio sociale ed uma
no: pensiamo all'assenteismo 
sul lavoro quando è causato 
dal cronicizzarsi di malattie 
mal curate con l'ospedalizza
zione e l'abuso di farmaci da 
cui il paziente deve poi di
sintossicarsi; o all'anticipo dei 
pensionamenti per invalidità ». 

Alcuni pazienti attendono il 
loro turno negli ambulatori 
della direzione sanitaria: non 
si tratta della visita di con
trollo per iniziare la terapia. 
ma di gastroscopie, visite 
specifiche che vengono effet
tuate grotuitamente (con una 
convenzione tra le terme e 
l'università di Milano) qualo
ra si riscontrino in certi pa
zienti fasi estremamente acu
te (tumori o ulcere ad esem
pio) non curabili con l'idro
logia. Una giovane donna di 
Bergamo attende preoccupa
ta; arrivata a Boario con la 
semplice indicazione medica 
di cure idropiniche e fanghi. 
ora deve affrontare una serie 
di analisi per sospetta epa
tite. 
' «La mutua con l'assisten
za diretta paga soltanto un 
ciclo di cure — si lamenta 
— ma è impossibile non ef
fettuarne altre complementa
ri e necessarie; Basta pensa
re alle spese alberghiere a 

Boario e il conto è > presto 
fatto ». 

Boario: una cittadina total
mente sviluppata sulla cosid
detta « economia indotta » che 
ruota sull'attività termale. 
Tercentomila persone ogni an
no invadono la settantina di 
alberghi, le pensioni, gli ap
partamenti: « Una germina
zione spontanea di piccoli ar
tigiani — spiega l'avv. Ca
nonica direttore generale del
le terme — dal dopoguerra 
ad oggi ha "inventato" l'arti
gianato alberghiero della zo
na senza alcuna incentivazio
ne finanziaria esterna ». Le 
terme di Boario, infatti, ap
partengono al gruppo Sange-
mini (acqua Boario, Sange-
mini, Ferrarelle) e la sta
zione termale è affiancata dal
lo stabilimento che impiega 
400 dipendenti e produce mi
liardi di bottiglie all'anno. Un 
bilancio in attivo, dunque? 
«In pareggio (12 miliardi per 
l'imbottigliamento e più di un 
miliardo per quanto riguarda 
le terme) risponde Canonica. 
ma per poco; le mutue co
minciano a non pagare più 
per gli assistiti palleggiando
si la responsabilità con le Re
gioni: non sappiamo al mo
mento attuale che cosa suc
cederà esattamente ai citta
dini che intendono usufruire 
delle cure termali dall'anno 
venturo ». 

Un'altra patata bollente è 
la questione del personale 
stagionale impiegato nelle sta
zioni termali: anche se cer
ti stabilimenti restano aperti 
al pubblico tutto l'anno l'af
fluenza maggiore si verifica 
da aprile a ottobre. L'impie
go di personale fisso è rite
nuto dalle amministrazioni 
un lusso: a Boario ad esem
pio l'esercito di operai specia
lizzati. tecnici (addetti alla 
manutenzione dei costosi im
pianti di estrazione dal sot
tosuolo dei fanghi e delle ac
que) infermieri. « fanghine », 
si riduce drasticamente nei 
mesi invernali: in pratica sei 
mesi di lavoro e sei di disoc
cupazione. Recentemente è 
stato rinnovato dopo mesi di 
lotte e giornate di sciopero il 
contratto nazionale degli idro
termali; ma il nucleo dei pro
blemi . resta intatto. 

Tiziana Missigo! 

Sessantamila 
in Giappone 

al concerto dei 
Beach Boys 

ENOSHIMA — Oltre sessan
tamila persone, in gran par
te giovani e giovanissimi, han
no assistito al grande concer
to all'aperto dato sabato nel
l'isola di Enoshima, in Giap
pone, dai «Beach Boys» uno 
dei più noti complessi di mu
sica pop. 

Good vibration, I get aro-
und, Sur/in USA, i cavalli di 
battaglia del gruppo, hanno 
scatenato l'entusiasmo della 
folla che incurante del caldo 
era affluita dalle prime ore 
del mattino nella piazza prin
cipale dell'isola. 

Ai Frari un'eccezionale documentazione sull'impegno della Serenissima per la salute 

Sette secoli di storia 
dell'assistenza 

e della sanità a Venezia 
Nostre sorvizio 

VENEZIA — Oggi ci pensa 
Porto Slargherà a render 
mefitica Varia di Mestre. E 
il potere pubblico, dopo a-
ver permesso, se non stimo
lato, la nascita del « mo
stro». è spesso impotente 
a controllarne nocività e fu
neste conseguenze. Ma un 
tempo la Serenissima si a-
doperava attivamente, pur 
con le limitate conoscenze 
medico - scientifiche dell'epo
ca. a combattere l'tnquina-
menlo atmosferico foriero di 
malanni e la meorruzion de 
l'aere», apportatrice di epi
demie luttifere e rea di ren
der disabitate e inabitabili, 
con periodiche esalazioni ve
nefiche, intiere fette di pa
lude e laguna. 

Cos), vuoi per ridurre i 
pericoli di contagio, vuoi per 
toglier dalla circolazione in
fermi, appestati e lebbrosi, 
quasi sempre indigenti e dun
que wnon nomini da fatti» 
né * gente da ben», Venezia 
divenne fra i primissimi Sta
ti in Europa ad organizzare 
un sistema di difesa della sa
nità collettiva, creando per 

i contagiosi appositi luoghi 
di isolamento e di cura. 

La storia della nascita. 
dello sviluppo e della ge
stione del sistema sanitario 
pubblico veneziano si dipana 
lungo un filo di sette secoli 
nei suggestivi ambienti dei 
Frari, dove l'Archivio di Sta
to ha allestito un'interessan-
tisima mostra sulla « Difesa 
della sanità a Venezia nei se
coli XIII-XIX» che resterà 
aperta lino al 30 settembre 
e costituirà un parallelo do
cumentario con l'altra an
nunciata mostra autunnale 
del comune, € Venezia e la 
peste». 

Se ne ricava un segmento 
di ideologia di governo del 
bene pubblico, intelligente e 
illuminato, utile a chiarire 
aspetti non marginali del
l'atteggiamento delle classi 
dirìgenti veneziane verso 
quelle subalterne. 

Vi coesistono elementi ap
parentemente contraddittori 
fra loro ma ricondotti co
munque al sostanziale uni
tario intento di preservare 
uomini e cose, patrimoni pub
blici e privati dalle imma
ni catastrofi delle epidemie 

di peste, colera, vaiolo. Un 
misto, insomma, di carità 
cristiana e repressione dei 
fattori di disturbo deU'ordi-
ne pubblico, di intervento 
statale (prevalente) e di ini
ziativa privata, di cura fisi
ca e spirituale, di preoccu
pazioni economiche e mora
li. Sempre, sullo sfondo, la 
presenza angosciante di or
de fameliche di diseredati 
che ricorrenti guerre e care
stie rovesciavano da molte 
altre terre sopra una città 
al confinte fra due mondi 
(Oriente e Occidente), dove 
250 mila abitanti, terza con
centrazione urbana d'Euro
pa. sì ammassavano, gomito 
a gomito, razza a razza, cul
tura a cultura. 

La data che si è soliti ci
tare come spartiacque fra un 
« mima », Quando sanità e 
strutture ospedaliere proli
ferano in gran parte secondo 
logiche religiose e private, e 
un wdopo». quando la mate
ria diviene di coordinata e 

revalente gestione pubblica, 
il 1496. E' un anno impor

tante: la Repubblica crea 
un'istituzione destinata a du
rare ininterrottamente, con 

poteri amplissimi e via via 
dilatantist, per 311 anni, fi
no alla caduta della Serenis
sima. 

E' il potente Magistrato al
la sanità, cui spettano i com
piti di prevenzione e conte
nimento delle epidemie, di 
gestione e controllo sugli o-
spedali e luoghi di assisten
za. di sovrintendenza alle 
professioni connesse alla me
dicina e alla farmacia, di tu
tela sull'ambiente e salubrità 
dei pozzi, di vigilanza sulle 
frodi, le sofisticazioni ali
mentari. l'igiene della città. 
le lavorazioni inquinanti (al
lontanate dal centro abita
to) e i cimiteri, di raccolta 
ed elaborazione dei dati, di 
cura dei poveri, spesso assi
milali a « furfanti e birban
ti»». 

E l'azione del Magistrato è 
così efficace e moderna che 
tutta Europa guarda a Ve
nezia, compresa la avanzata 
Olanda che richiede detta
gliate informative per mo
dellare, sull'esempio venezia
no, il suo sistema sanitario. 

Ma la base di partenza è 
forse il 1348. Vanno della tre
menda peste che spopolò Ve
nezia, al punto che il Sena
to si vide costretto, per far 
uscire la città dallo stato di 
inedia in cui era caduta, a 
prender varie misure, fra cui 
quella dell'abolizione del lut
to anche nelle sue forme e-
steriori e a decretare, per 
scuotere gli animi prostrati, 
« plenum gaudium atque fé-
stum ». 

Fu forse infatti quell'epi
demia od avviare una rifles
sione che sfocerà poi nella 

istituzione del Magistrato. 
attorno agli strumenti per 
evitare in futuro le calami
tà: i -lazzaretti, la contuma
cia, il bando dei luoghi in
fetti, la conoscenza in anti
cipo dell'andamento dei con
tagi nel resto del mondo, e 
soprattutto in Oriente. 

E comunque, la sanità a' 
Venezia ha storia antica. Si 
può dire che inizi ancor pri
ma del Mille, con la nascita 
dei primi ospedali, non an
cora luoghi ài esclusivo rico
vero per ammalati, ma rifu
gio ospitale — appunto — 
per pellegrini, persone so
le, anziane, meritevoli, orfa
ni, poveri e infermi. Vi si 
trovava un tetto, una mine
stra e un sostegno spiritua
le. Sostenere finanziariamen
te gli ospedali è cosa tpro 
rimedio animae». Diventerà, 
più tardi, un mezzo per gua
dagnarsi l'indulgenza. I me
dici esistono già, ma sono 
qualcosa di mezzo fra il chi
rurgo e l'erborista, fra il bar
biere e il cavadenti. Eppure. 
godono di molto prestigio. ET 
della metà del 1200 la prima 
stesura scritta delle regole 
dell'arte dei medici, degli 
speziali, e dei barbieri-chi
rurghi. Ed è nei primi anni 
del Trecento che Venezia i 
slituisce i medici del comu
ne (12 ver la medicina, 12 
per la chirurgia) e, poco do
po, il controllo pubblico sul
l'esercizio privato. 

Ma accanto alla medicina 
ufficiale e scientifica coesi
steranno per secoli * ciarla
tani. empiria e ciurmatori » 
(termini allora senza signifi
cato dispregiativo), « cava

denti, norcini, stuffaioli e 
monta-in-banco » oltre ad er
boristi e frati medici cerve* 
di preparare rimedi a tutti 
ì mali: « sciroppi, lettuarii. 
teriaca, riobarbaro, Cassio et 
altre spetiarie», come le *pil-
lole del pievano», il * balsa
mo omogeneo magistrale », 
quello Kipperico», il m bian
co», il « greco», la m con
serva lurchesca ». V* elisir 
persiano» la e polvere coral
lina», quella « oculare», V 
« olio dei filosofi detto dello 
strazione». l'eolio della Ma
donna». V* acqua salutis», e 
addirittura V* estratto de' 
semplice volatile et umano». 
E ancora: cosmetici e tintu
re e altri preparati, atti a 
« far cadere gli pelli con oro
pimento et calcina, a confir
mar li denti, a far qrassetto 
per la bocca, per le mani e 
a far mirabilmente bello, a 
imbianchire le perle macu
late, a fare un'acqua predo-
sa che giova alla memoria 
et purga lo stomaco et il ca
po dalla flema» e molte al
tre cose prodigiose per U. 
mal di milza, per la frigidi
tà o per « mandar vìa le pa
ne, epichie, machie rossi et 
quello rossore brugnoloso 
del viso» e far bella la pel
le. 

Sia contro il contagio va
le ancora, più di tutto, la 
implorazione a Dio. che esso 
è visto come strumento divi
no per spingere l'uomo alla 
conversione, o come punizio
ne dei peccati, individuali e 
collettivi. E tale resterà per 
molto tempo, nella concezio
ne povolare. 

Anche dopo l'istituzione del 

Magistrato, che opera con
cretamente per renderlo «af
fare dell'uomo», organizzan
do cinture protettive, posti 
di vigilanza, momenti di pre
venzione, perchè e l'è molto 
più salutifero • vigilar che la 
peste non entri ne la cita, 
che, da poi intrada, lamen
tarsi del danno alhora irre
parabile». 

Anche quando gli ospedali 
si dotano di organi di gover
no laici, collegiali ed elet
tivi, lasciando ai preti la cu
ra delle anime. Ai quali tut
tavia rimane pur sempre un 
gran potere, soprattutto tn 
merito all'assistenza ai pove
ri ammalati, esercitata dal
le Fraterne dei Poveri, asso
ciazioni a carattere corpo
rativo o religioso, una per 
ogni parrocchia, di cui pos-
son fare parte solo coloro 
che il parroco abbia dichia
rato *di onesti e cristiani 
costumi» e dunque strumen
ti dì controllo sociale di non 
poco conto. 

Perchè di m onesti costu
mi » non san proprio le mol
titudini di poveri veneziani 
e stranieri, attirati come mo
sche nella ricca Venezia, as
sillante secolare problema 
della Repubblica, definiti in 
vario modo nel corso dei se
coli *poveri questuanti, men-
dici e ogn'altra sorta di bir
bante, particolarmente fore
stiero», gente e de mal ex-
empio» che fa e tanta con-
fusion, cum grande ignomi
nia di questa città» e che 
rifiuta U ricovero coatto eper 
furfantatila o per gusto di vi
ver liberi... essendo il fur
fantare di poca fattica et di 

molto commodo ». « sciope- ' 
rati e vagabondi, onde poi 
ne vengono discoli», gente 
che fa m scandali e disordi
ni». * gente oziosa, molesta, 
vagabonda che tanto diffor-
ma la bellezza e incomrnoda 
il viver tranquillo della ci
vile società ». e così via, con 
toni ora caritatevoli, ora mi
nacciosi. 

E' soprattutto nel '500, 
quando il problema « pover
tà » esplode incontenibile, 
che si fa strada la pratica 
del ricovero coatto dei po
veri, quale strumento di par
ziale soluzione alla fame e 
di controllo sociale e sanita
rio. 

In alternativa al ricovero, 
la misura della loro espul
sione dalla città, dopo esser 
stati a- messi in preson e fat
ti frustar ». Provvedimenti, 
questi, che non mancarono 
di attirar l'odio e la resisten
za dei suddetti poveri, se è 
vero che nel 1620 i governa
tori dell'ospedale dei Menai-
coli informano i •provvedi
tori sopra ospedali» che i 
m quattro homeni » incaricati 
di girar la città e rinchiu
dere i poveri sono frequen
temente asfìlitL « Rincresce 
molto — si legge nel docu
mento — che si provi per 
lo più ressistenza grande non 
solo da essi poveri ma dal 
popolo tutto, qua! si solleva 
facilmente, et quatro volte 
sono stati feruti l'istessi ho
meni et moltissime volte fat
to rilassar li poveri», anche 
se le pene previste per que
sto reato sono severe. 

Toni Sirena 

Filatelia 
Cominciata 

la 
guerra 

tra i 
cataloghi 

Anche quest'anno il catalo
go Bolaffi è il primo a taglia
re il filo di lana; sarà in ven
dita a fine agosto, ma le pri
me copie sono già giunte ai 
giornalisti specializzati, ac
compagnate da un polemico 
comunicato stampa. 

Ora le carte sono in tavola 
e chi pensa alla filatelia co
me a un idillica oasi di pace 
e ai cataloghi filatelici come 
ad opere desinate a innocui 
maniaci dovrà modificare le 
proprie opinioni. Quest'anno 
nell'editoria filatelica italiana 
si è scatenata la guerra che 
covava da anni, e lo scontro 
si profila molto duro. A smuo
vere le acque è stato Alexan
der D. Kroo, già socio di pri
mo piano della Sassone — edi
trice del più vecchio ed auto
revole catalogo italiano — e 
ideatore della linea di cata
loghi presentati sotto la testa
ta di Unificato Internazionale. 
Si tratta di cataloghi intera
mente a colori dedicati ai 
francobolli dei Paesi d'Euro
pa (a fine agosto a Riccione 
saranno presentati i volumi 
Austria. Francia. Germania, 
Gran Bretagna e Irlanda, 
Svizzera-Liechtenstein e Na
zioni Unite) che costituiscono 
un diretto attacco al catalogo 
Sassone dei francobolli d'Eu
ropa e ai « tascabili » Bolaffi. 

La reazione della Sassone è 
stata fulminea e durissima ed 
è costitiuta nella messa a pun-

to del « Sassone blu », un ca
talogo interamente a colori 
che descrive e quota i fran
cobolli più largamente colle
zionati in Italia, da quelli 
d'Italia. San Marino e Vati
cano a quelli delle isole del 
Canale inglesi, della Grecia e 
del Portogallo emessi dopo la 
caduta dei regimi dittatoriali. 
a quelli di Malta. Cipro, ecc.. 
Con la sua tiratura di 102.500 
copie interamente prenotata, 
il « Sassone blu » è un pesan
tissimo colpo per l'edizione 
Standard del Catalogo Unifi
cato che ha la medesima im
postazione, ma è meno accu
rato. 

Invaso il campo delle nuo
ve emissioni dal dilagare di 
cataloghi stampati a colori, il 
gruppo Bolaffi ha scelto il ri
torno all'impostazione tradi
zionale, evitando un logoran
te scontro frontale. La deci
sione è stata drastica: - lotta 
a fondo alle nuove emissioni 
(una linea che questa rubri
ca segue da tempo) con la 
conseguente soppressione del
l'edizione « estratto » del ca-

. talogo dei francobolli italiani 
e la rinuncia a pubblicare i 
< tascabili ». Resta il catalo
go dei francobolli dei paesi 
italiani — pubblicazione car
dine dell'attività editoriale del 
gruppo — che quest'anno è 
stato diviso in due volumi 
(Bolaffi 1980 - Catalogo na
zionale dei francobolli italia
ni - 1' volume • Francobolli 
universali - Antichi Stati Ita
liani - Italia Regno e Repub
blica - San Marino - Vaticano, 
Edizioni SCOT. Torino. 1979. 
pp. 496. lire 6.000; W. id. - 2* 
volume - Precursori di Posta 
aerea - Trasvolate italiane -
Cosmogrammi - Trieste A e 
B - Somalia - AFI - Emissio
ni locali - Occupazioni stranie
re - Occupazioni italiane - Co
lonie e possedimenti italiani -
Occupazioni straniere dette co
lonie - Uffici postali all'este
ro - Pagine gialle Bolaffi. E-
dizioni SCOT. Torino 1979. 
pp. 360. lire 9.300 insieme al 
1* volume, poiché il 2» volume 
non si vende separatamente) 
in modo da consentire una più 
larga diffusione del primo vo
lume che tratta le emissioni 
più popolari tra i collezionisti 
italiani. 

Attuata nel nome della se
rietà e della corretta infor
mazione filatelica, l'inversione 
di rotta editoriale del gruppo 
Bolaffi dovrebbe segnare an
che un ritomo alla tradizione 
nel settore commerciale, ma è 
dubbio che ciò possa accadere. 
Se alla enunciazione di buoni 
propositi non seguiranno i fat
ti. il ridimensionamento delle 
edizioni Bolaffi sarà solo un 
episodio della guerra dei ca
taloghi che sembra destinata 
a fare anche altre vittime. 

Bolli speciali e manifesta
zioni filateliche — D. 18 e 19 
agosto a Modigliana (Forlì). 
in via M.A. Savelli si terrà 
la decima Mostra filatelica 
« Città di Modigliana ». 

Presso il palazzo comunale 
di Ventimiglia. sede di una 
mostra filatelica allestita nel 
quadro delle manifestazioni 
«Agosto medievale», il 12 
agosto sarà usato un bollo 
speciale. 

Giorgio Bitmino 
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L'estate si fa più difficile per chi è r imasto a casa 

Torna la benzina, è l'esodo di sempre: 
traffico intenso e città abbandonate 

Chi non è partito deve fare i conti con la chiusura di negozi, bar, ristoranti e tabaccherie - Il carburante è 
reperibile quasi ovunque: unica «zona proibita» il Grossetano - Tutto esaurito nei centri turistici 

Sono quattro 
le vittime 

del fulmine 
UOLZANO — Sono salite a 
quattro io vittime del fulmi
ne che sabato pomeriggio si 
ò abbattuto sulla « Macmi
llan Staig » una « ferrata » 
•senza particolari difficoltà 
nell'Alpe di Tires che porta 
ai « Denti di Terrarossa » a 
2.350 metri d'altitudine, di
struggendo un'intera famiglia 
tedesca in vacanza in Alto 
Adige, padre, madre e figlia 
e un giovane scalatore, anche 
lui tedesco che a loro si era 
occasionalmente accompagna
to. Le vittime sono i coniu
gi Klaus e Gerda Kaiser, la 
loro figlia tredicenne Astrld 
di Rosdorr nella RFT e Tho
mas Blehn di Waechterbach. 

Il fulmine li ha colpiti men
tre erano in una zona pianeg
giante ormai nei pressi della 
cima. I primi soccorritori 
hanno trovato la giovane 
Astrid ancora in vita; tra
sportata in elicottero a Bol
zano è però deceduta qualche 
ora più tardi. 

NELLA FOTO: Il ricupero del corpi 
del turisti tedeschi. 

Viaggio nelle vacanze con la crisi energetica 

Tutto quello che vorrei 
sapere sul sole e non so 

Dal nostro inviato 
RIVIERA LIGURE — La 
strada per Seborga si in
cunea nella vallata costeg
giando il fianco destro. Oli
vi, pini, mandorli, fichi, mi
mose spuntano da una bo
scaglia che qua e là si in
fittisce in grovìgli selvaggi 
che non conoscono da tem
po la mano dell'uomo. Di 
tanto in tanto il tetto di una 
casa. Molte le costruzioni 
nuove ficcate in un paesag
gio che scopre, fra la vege
tazione, sciabolate di luce 
che il sole rimanda picchian
do sui vetri delle serre. Un 
sole intenso, che annebbia 
l'aria impedendo di coglie
re per intero l'orizzonte di 
mare in fondo alla vallata. 

Un pezzo di Bordighera è 
giù, addossato alla costa. 
«Qui è un paradiso. Anche 
a novembre si sta in canot
tiera. L'inverno è dolce. Mi
lano? Un altro mondo». Me 
Io dice con il tono convinto 
di chi s'è distaccato da un 
passato di tribolazioni. Sul
la riviera ligure, d'altra 
parte s'accasano migliaia di 
lombardi e piemontesi stan
chi di nebbia, freddo, umi
dità. Da novembre ad apri
le, molti di questi centri so
no popolati solo di pensio
nati. Le città dei vecchi le 
chiamano. 

Ma anche adesso, in pie
na estate, si riconoscono fa
cilmente fra i turisti che la 
sera passeggiano lungo la 
spiaggia o si godono sulle 
panchine la brezza che vie
ne dal mare. La crisi ener
getica non sembra sfiorarli. 
Osservano le code davanti 
alle pompe della benzina e 
del gasolio con curiosità di
staccata. \joro stanno lì; non 
hanno bisogno dell'auto per 
andare in vacanza. «L'ener- * 
già — dice il mio interlocu
tore. giovane gestore di ri
storante a Ventimiglia — 
non sta però tutta nella porr* 
pa della benzina. Mi do
mando quanta ne sprechia
mo nelle case. Vede — •mi 
dice indicandomi U paesag
gio di tegole che si offre al
lo sguardo da ogni parte — 
ognuno di quei tetti nascon
de una pompa che butta 
energia. Solo che la butta 
per niente >. Secondo que 
sto milanese trapiantato sul
la costa ligure ai confini con 
la Francia, il vero spreco 
sta proprio in una conce
zione arcaica dell'edilizia a-

, bitativa. concepita solo in 
funzione del petrolio men
tre, afferma con convinzio
ne, «qui abbiamo a dispo
sizione gratis per quasi tutti 
i giorni dell'anno l'energia 
del sole ». 

Ma conviene? domando. 
« Ecco, questo è l'interroga
tivo da sciogliere ». Mi mo
stra la casa che si sta co 
struendo sul declivio della 
collina, fonte principale di 
tutte le sue preplessità. «Che 
cosa faccio? — si chiede — 
Metto i pannelli solari, la 
solita caldaia a gasolio, op
pure quella a legna? >. Una 
risposta precisa, convincen
te, non ce l'ha a portata 
di mano. Il sole si prospet
ta infatti come una specie 

Perplessità di milanesi 
N trapiantati sulla Riviera di Ponente: 

« Ma conviene rimpianto 
di riscaldamento coi pannelli solari?» 

di Far West dell'energia in 
cui ancora pochi si avven
turano carichi di preoccu
pazioni, di incertezze, di 
dubbi. 

Sul Tirreno assolato, co
me sull'Adriatico, si conta
no sulle punta delle dita co
loro che sono passati dalla 
curiosità scientifica all'attua
zione pratica. Qualche pri
vato; un pugno di alberga
tori; alcune industrie. E le 
istituzioni? Le istituzioni sem
brano più indietro dei pri
vati. Sulla costa adriatica, 
durante questo viaggio nel
le vacanze tormentate dalla 
crisi energetica, mi aveva
no detto che a Sanremo il 
Comune aveva preso inizia
tive di avanguardia. Ma qui 
sono quasi caduti dalle nu
vole. L'ingegnere capo, Bel-
losta, nega un piano di in
terventi di largo respiro. Al
meno per adesso. « Abbiamo 
bandito solo — spiega -—' il 
concorso per il riscaldamen
to di una piccola scuola di 
cinque aule in una frazione 
aprendolo anche all'energia 
solare ». 

Tutto qui? Tutto qui. So
lo l'interesse, acuito dalla 
crisi petrolifera, ha' fatto 
rimbalzare, gonfiandola, la 
notizia sull'altro versante 
della penisola? Pare di sì. 
Ma anche in questo piccolo 

episodio si possono cogliere 
i segni di una sensibilità che 
solo un anno fa era impos
sibile ritrovare sui problemi 
dell'energia. L'estate del '79 
sta facendo affiorare su 
questo grande bacino delle 
vacanze, dentro il quale si 
crogiolano milioni di uomi
ni, donne, ragazzi, bambini 
— fuggiti per qualche setti
mana dal tran tran dell'esi
stenza — i temi dei prossimi 
appuntamenti autunnali e in
vernali. 

Nelle conversazioni, alla 
televisione, sui giornali, nei 
libri (vanno molto, e non 
per caso, proprio quelli che 
parlano dell'energia del so
le e delle sue possibili uti
lizzazioni) si cercano rispo
ste non solo a quesiti gene
rali (come assicurare per 
esempio la forza motrice al
le fabbriche) ma anche, se 
non soprattutto, a problemi 
particolari, che interessano 
la vicenda di ognuno. Si può 
concretamente utilizzare per 
il riscaldamento un combu
stibile diverso dal gasolio? 
E se sì. quale costo com
porta? Il sole, va bene, ho 
sentito spesso obiettare nel
le conversazioni sulla spiag
gia, nei bar, alle stazioni di 
servizio, ma che spesa com 
porta l'impianto? 

Uno, dieci, tanti pannelli 
Nell'assenza di un punto di 

riferimento certo, ci si af
fida a chi — pochi - - ha 
già provato i pannelli. Ma 
anche in questo caso le ri
sposte sono diverse, a se
conda dell'impianto, dei ma 
teriali, di chi effettua l'in
stallazione. Un pannello può 
variare, tenuto conto delle 
dimensioni, delle tecnologie 
usate, dell'impiego di pla
stica o di rame nelle ser
pentine, fra le 150.000 e le 
250.000 lire. A Cesenatico, 
sulla costa romagnola, per 
esempio, un privato per un 
impianto di due pannelli a-
veva speso attorno al mi
lione, tutto compreso. Un al
tro privato, per lo stesso im 
pianto, aveva speso invece 
circa la metà perchè era riu
scito ad acquistare al costo 
l'intera apparecchiatura e 
perchè l'aveva sistemata sul 
tetto con l'aiuto dei figli. 

Per un impianto più com
plesso. di carattere indu
striale (acqua calda per un 
albergo e un camping) la 
spesa si è aggirata fra i 5 
e i IO milioni. Poco? Trop
po? Impossibile districarsi 
fra queste cifre. Si può so-
io registrare che si tratta di 
investimenti che stanno den
tro il bilancio di una fami
glia media o di un'azienda 
turistica. Quello che si co
glie invece come dato sicu
ro dappertutto è un esteso 

bisogno di certezze. Ma chi 
può darle queste certezze se 
non le istituzioni appunto o 
i grandi complessi pubblici? 

L'ENEL, che gestisce la 
produzione e la fornitura di 
energia elettrica, è presso
ché assente. «Sono stato — 
mi diceva un operatore tu
ristico della Versilia — alla 
Fiera di Milano questa pri
mavera con la speranza di 
ottenere risposte precise. Al 
padiglione dell'ENEL ho vi
sto alcuni progetti di im
piantì solari ma garanzie per 
la loro installazione e ge
stione non ne venivano da
te. E,allora perchè rischia
re?». 

Adesso sembra che l'ente 
nazionale per l'energia elet
trica abbia messo a disposi
zione trecento consulenti per 
il risparmio. Dove stiano 
questi consulenti, quale sia 
h loro numero di telefono, e 
che tipo di assistenza nel 
concreto offrano ancora pe
rò non si sa. La grande a-
zienda pubblica si comporta, 
cioè, di fronte alla crisi pe
trolifera, come l'uomo della 
strada che non sa che pe
sci pigliare nel mare delle 
ipotesi prospettate a livello 
teorico. Molti si fanno ormai 
domande infatti anche su al
tre fonti che non vengono 
utilizzate: l'acqua, i gas pro
dotti dai rifiuti, il vento. 

Nel Friuli domandavano. 

per esempio, quante centra
li idroelettriche si possono 
costruire anche di piccole 
dimensioni e se una comuni
tà più o meno grande può 
pensare di investire in tur
bine per la utilizzazione del
l'acqua di un torrente o di 
un fiume. Ecco, in questo 
caso, l'ENEL è pronta a for
nire progetti e assistenza? 

Ma anche restando sul 
piano ristretto del risparmio , 
puro e semplice, quali so
no le iniziative che si in
tendono prendere per ridur
re gli sprechi rappresenta
ti, soprattutto nei grandi 
centri, da una infinità di ca
mini che fumano? A Mila
no, in quella che viene de
finita spesso con orgoglio la 
città più americana d'Italia, 
ci sono ben 60.000 centraline 
per il riscaldamento di ne
anche due milioni di abitan
ti. Lo sconcerto, diffuso e 
profondo, provocato dalla 
crisi petrolifera trova anche 
nella latitanza dei poteri 
pubblici — il governo è so
lo capace di manovrare la 
leva dei prezzi — un ulte
riore incentivo. 

Ecco perchè se ne ricava 
spesso, girando fra la gen
te in viaggio per le vacan
ze, l'impressione che i pri
vati stiano più avanti delle 
istituzioni. Anche se non è 
sempre vero. In alcune re
gioni la sperimentazione è 
andata avanti. A Cervia ii 
depuratore delle acque uti
lizza per il suo funzionamen
to energia prodotta dai gas 
presenti nelle acque di sco
lo. Lo stesso si sta facen
do con i liquami degli alle
vamenti suinicoli — concen
trati in certe province emi
liane —, fonte sin qui solo 
di inquinamento. 

A Reggio è stata proposta 
la costruzione di centrali i-
droelettriche con l'obiettivo 
di quadruplicare addirittura 
la produzione di energia. Ma 
quante di queste iniziative 
si ritrovano nella cultura 
della gente che davanti alla 
pompa del gasolio vuota ma
cina il suo sconforto sul pros
simo futuro energetico? Po
che, per non dire nessuna. 
Anche per colpa — bisogna 
dirlo — di una informazio
ne che resta alla superfi
cie della crisi, trascurando 
gli aspetti più di fondo; quel
li per intenderci che consen
tono appunto a chi è in
certo sul da farsi, di orien
tarsi. 

« Dobbiamo, ammetteva 
Lanfranco Turci, presidente 
della Giunta regionale del
l'Emilia-Romagna, compie
re tutti un grosso salto di 
qualità. Da noi è in fun
zione un comitato regionale 
per l'energia già da qual
che tempo le cui funzioni so
no state distribuite fra i va
ri assessorati. Ecco credo. 
di fronte all'emergenza, sia 
giunto però il momento di 
coordinare i vari sforzi in 
modo da essere pronti al
l'appuntamento con i diffi
cili problemi dell'autunno e 
dell'inverno». Che sono su
bito dietro l'angolo 

Orazio Pizzigoni 

Passata la grande paura per 
la mancanza di benzina, l'e
sodo o'è stato, in misura egua
le agli anni passati. Le città, 
dal nord al sud, ieri mat
tina apparivano deserte, come 
sempre, in prossimità del Fer
ragosto. Pochi i passanti, po
chi gli automobilisti, rarissi
mi i oar. i ristoranti e 1 tabac
cai aperii. Sulle autostrade, 11 
traffico di sempre, special
mente al nord, all'indomani 
della sparizione del dramma
tici cartelli che segnalavano 
l'esaurimento del carburante 
nello stazioni di servizio. Si
tuazione di «tutto esaurito», 
invece, in tutti gli alberghi e 
le pensioni del centri balnea
ri. 

LOMBARDIA — Le retro-
guardie del grande esodo esti
vo hanno lasciato Milano, fin 
dalle prime ore del mattino di 
Ieri. Lo autostrade intorno al 
capoluogo hanno fatto regi
strare punte di traffico parti
colarmente intenso sino alle 
10,30. Da allora la situazione 
è andata normalizzandosi. Al 
casello dell'Aulosole di Mele-
gnano, la solita coda di auto-
mibill, che ha raggiunto un 
massimo di cinque chilometri. 

Quanto al carburante, c'è 
benzina in tutte le stazioni di 
servizio, mentre il gasolio con
tinua a scarseggiare, nella mi
sura del 15-20 per cento del 
punti di vendita. Chi è rima
sto a Milano ha dovuto ci
mentarsi con le difficoltà ti
piche dell'estate: ristoranti, 
bar, tabaccherie sono, nella 
maggioranza del casi, chiusi. 

PIEMONTE — La finale di 
Coppa Europa di atletica leg
gera ha contribuito a svuota
re le strade del capoluogo pie
montese, concentrando miglia
ia di persone sulle gradinate 
dello stadio comunale. Gli ul
timi a partire da Torino sono 
stati i dipendenti delle fab
briche più piccole, che han
no interrotto l'attività solo ve
nerdì scorso. 

Molti i villeggianti e i turi
sti che hanno Invaso le val
late intorno al capoluogo. Tut
to pieno nelle località monta
ne del Cuneese, che hanno re
gistrato presenze sui livelli 
della scorsa estate. Uguale si
tuazione hi Val d'Aosta, dove 
si registra una massiccia pre
senza di stranieri. 

LIGURIA — Circa un milio
ne di turisti, tra italiani e 
stranieri, si trovano da ieri 
nelle località delle due rivie
re liguri. L'afflusso in que
sta stagione è stato superiore 
del 10-12 per cento rispetto al
lo stesso periodo dello scorso 
anno. Superiori rispetto all'an
no scorso anche 1 transiti, sul
le autostrade. Situazione or
mai normalizzata per i rifor
nimenti di carburante. 

Notevole traffico al porto di 
Genova, al terminal traghet
ti della «Tirrenta», dal quale 
sono partiti circa cinquemila 
passeggeri e un migliaio di au
to. 

VENETO — Dopo due gior
ni veramente difficili, la si
tuazione dei rifornimenti di 
carburante è tornata alla nor
malità In tutta la regione. Il 
gasolio, addirittura, è in ec
cedenza. 

Tutte le spiagge sono affol
late da turisti italiani e stra
nieri. Meno felice è la situa
zione nelle località di monta
gna dove si stanno faticosa
mente raggiungendo i livelli 
del "18. 

EMILIA-ROMAGNA — Bat
tuto in questi due giorni il re
cord di intensità del traffico 
provocato dall'esodo estivo. 
Da Campogalllano, in provin
cia di Modena, sono transita
ti nella notte, provenienti dal 
Brennero, 18.900 veicoli; nel
l'altra direzione 14.200, per un 
totale di 33.100. Sull'autostra
da del Sole, sempre da Cam
pogalUano, sono transitati, nei 
due sensi di marcia, 61.400 au
tomezzi. Pochi gli incidenti, 
nessuno dei quali gravi, dovu
ti ai rallentamenti ed alle 
fermate per i rifornimenti. 

TOSCANA — Traffico qua
si scarso sull'Autosole, in en
trambi i sensi, mentre per tut
ta la giornata è stato inten
so suU'Aurelia, specialmente 
nel tratto delle province di Li
vorno e Grosseto. Nel Livor
nese, nella zona di Cecina, già 
alle 16 vi erano code lunghe 
un paio di chilometri. 

Nel Grossetano rimane gra
ve, invece, la situazione della 
benzina, in seguito alla pre
senza di centinaia di migliaia 
di villeggianti. Tutto esaurito 
al mare e nei luoghi più fre
quentati della montagna, men
tre a Firenze, Siena e Pisa gli 
stranieri erano i soli a sfidare 
il gran caldo. 

LAZIO — Già dalle 14,30 di 
ien l'esodo di agosto sulle au
tostrade e le strade consolari 
poteva dirsi concluso. Il traf
fico era scorrevole ovunque. 
A Roma il 30 per cento dei di
stributori è rimasto aperto e 
tutte le aree di servizio era
no provviste di carburante. 

CAMPANIA — Napoli è ri
masta quasi deserta. Nel cor
so della mattinata sono stati 
pochi anche gli automobilisti 
che hanno fatto la tradiziona
le passeggiata domenicale sul 
lungomare. In tutte le locali
tà turistiche più importanti vi 
è il tutto esaurito. Ad Ischia, 
Capri, Procida, Sorrento, In 
tutti I centri della costiera a-
malfitana e nelle zone turisti
che del Cilento, non c'è più 
un posto libero nelle pensio
ni e negli alberghi. I proni, 
In compenso, sono aumenta
ti, rispetto all'anno scorso, di 
quasi il 15 per cento. 

Episodio di violenza a Roma 
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In coma dopo 
l'aggressione : 

mi arresto 
La polizia ha catturato un cittadino algerino 
Con lui c'erano altre tre o quattro persone 

ROMA — E* stato arrestato 
ieri mattina uno degli ag
gressori che l'altra notte ha 
ridotto in fin di vita Salva
tore Tassa, 36 anni, davanti 
ad un bar di via Giovanni 
Lanza, al Colle Oppio. Si 
chiama Hamld Ben Braim, 
ha 24 anni e — durante una 
perquisizione nella sua abita
zione — la polizia ha trova
to un coltello a serramani
co nascosto sotto 11 letto. 
Forse si tratta dell'arma u-
sata per il ferimento. 

L'uomo, che al momento 
della barbara aggressione si 
trovava In compagnia di altre 
tre o quattro persone (pro
babilmente anch'essi di nazio
nalità algerina) è stato tratto 
in arresto dagli uomini del
la Squadra mobile, coordina
ti dal dottor Gianni DI Gen
naro. 

Lo hanno catturato Ieri 
mattina alla stazione Termi
ni, mentre era a prendere un 
caffè in un bar. Il cittadi
no algerino, che è stato rin
chiuso a Regina Coeli con 1' 
accusa di concorso In tenta
to omicidio e detenzione abu
siva di armi, verrà interro
gato stamane dal magistrato. 
Sarà Importante conoscere 
da lui i nomi delle persone 
che lo - accompagnavano al 
momento della selvaggia ag
gressione. 

Salvatore Tassa, intanto, è 
ricoverato al reparto «Cra
niolesi» dell'ospedale S. Gio
vanni, In condizioni dispera
te. Ieri mattina i medici lo 
hanno visitato, dopo l'inter
vento chirurgico dell'altra 
notte, ma il suo stato — a 
quanto pare — non accenna 
a migliorare. 

Nel frattempo gli uomini 
della Squadra mobile e del 
quinto distretto di polizia, 
stannò svolgendo le indagini 
per accertare definitivamente 
la dinamica del ferimento. 
Si sa, per ora, che l'uomo 
rimasto ferito era in com
pagnia di un suo amico o-

mosessuale, Pompilio Lanari 
e di un altro cittadino al
gerino, Mohamed Camur. 
Tutti e tre erano seduti ai 
tavolini di un bar in via Gio
vanni Lanza. 

Ad un certo punto si sa
rebbero avvicinati quattro, o 
cinque persone, tra cui Braim. 
Va detto subito che già da 
diverso tempo l'amico omo
sessuale di Tassa (Pompilio 
Lanari) era stato fatto og
getto di insulti e minacce da 
parte di quelle stesse perso
ne. Nel corso della serata 
precedente — pare — lo stesso 
gruppetto aveva danneggiato 
le auto di Tassa e di La
nari, parcheggiate in una 
strada poco distante dal luo
go dell aggressione. 

Una volta avvicinatisi al ta
volino le persone che face
vano parte del gruppetto han
no cominciato ad insultare e 
a prendere in giro. Sul mo
mento 1 tre non hanno rea
gito, anzi hanno cercato di 
allontanarsi per non cadere 
nella provocazione. Ma poi 
uno di loro ha estratto un 
coltello ed ha tentato di ag
gredire Lanari. E' stato a 
questo punto che Tassa e 
Camur sono intervenuti per 
sottrarre il loro amico dalle 
botte. Ad avere la peggio pe
rò sono stati proprio loro: 
il cittadino algerino è stato 
colpito di striscio con una 
coltellata al fianco, mentre 
Tassa, è stato ripetutamente 
picchiato alla,testa 

Dopo la selvaggia aggres
sione 11 gruppetto si è allon
tanato a bordo di un'auto. 
Tassa e Camur sono stati 
soccorsi da alcuni passanti e 
trasportati all'ospedale S. 
Giovanni. Qui sono apparse 
immediatamente gravi le con
dizioni di Tassa, tanto che 
è stato necessario subito por
tarlo in sala operatoria an
che perché aveva perduto 
molto sangue. Camur, inve
ce, se la caverà in una de
cina di giorni. 

[situazione meteorologica) 

Disastroso incendio alle porte di Roma 

fronte di fuoco dì 4 km 
lungo la strada Flaminia 
Le fiamme originate da incuria e leggerezza - An
che in altre località minacciati boschi e campagne 

ROMA — Oltre un centinaio 
di interventi, personale ridot
to all'osso, il centralino che 
« impazzisce » di chiamate per 
ore ed ore: questo 11 bilancio 
di un'altra giornata di super 
lavoro per le squadre antin
cendio della centrale di via 
Genova. Per tutta la giornata 
di ieri I vigili del fuoco so
no dovuti accorrere in nume
rose località intorno alla ca
pitale per spegnere incendi di
vampati ai margini delle stra
de In zone dove si accumula
no sterpaglie. Altri soccorsi 
sono stati effettuati in località 
boscose, dove il fuoco minac
cia di distruggere ettari ed et
tari di verde. 

Un rogo di proporzioni ecce
zionali è divampato ieri mat
tina in una zona di bosco in
torno a Sacrofano, lungo la 
via Flaminia. I vigili del fuo
co si sono trovati davanti un 
« fronte » di fiamme lungo cir
ca quattro chilometri. L'ope
ra di 'spegnimento — al mo
mento in cui scriviamo — è 
ancora In corso, dopo oltre 
otto ore di lavoro consecu
tivo. 

Di notevolissime dimensioni 
sono stati anche gli incendi 
nei boschi di Castel S. Pietro 
(tra Colleferro e Palestrina), 
della via Palombarese, Rocca 
Priora, Piani di Calano, della 
via Braccianense e di Val-
montone. 

L'origine di questi incendi 
— dicono I tecnici del vigili 
del fuoco —, sono quasi sem
pre da addebitare (specialmen
te nel caso di boschi e ster
paglie) all'inciiria e alla leg
gerezza con cui in genere si 
accendono fuochi o si gettano 
mozziconi di sigarette. In mol
ti casi le scorte d'acqua di 
cui sono dotate le autopompe 
delle squadre antincendio, 
non sono sufficienti. 

In mancanza di altri ap
provvigionamenti, specie in al
cune zone di provincia, I vi
gili del fuoco, con l'aiuto del 
carabinieri, sono stati costret
ti a volte a rifornirsi presso 
alcune piscine private di abi
tazioni che sorgono nelle zone 
residenziali o nelle ville dei 
Castelli Romani. 

Anche se abbastanza raro, 
non è mancato però un caso 
di autocombustione. Si è veri
ficato alla stazione Tiburtina, 
dove un vagone carico di fu
sti metallici, ricoperti di un 
telo di plastica, è andato com
pletamente distrutto. Il lavo
ro dei vigili del fuoco, co
munque, è valso ad impedire 
che le fiamme coinvolgessero 
un altro convoglio fermo su 
un binario morto. 

In queste condizioni ad es
sere pronti a partire per gli 
interventi sono In tutto 230 
persone fra Roma e provincia. 

L'altra notte a Venezia 

Sventata una rapina 
all'Hotel Cipriani 

La reuiMe dei portieri di latte b fatte finire «pat
to MaifhreiiH arridati alla GJaòecca CM M barchim 

VENEZIA — Quattro malvi
venti hanno tentato la notte 
di sabato su domenica una 
rapina ai danni dell'hotel Ci
priani, sull'isola della Giu-
decca, a Venezia. Poco dopo 
le quattro un barellino si è 
fermato davanti Gl'attracco 
dei motoscafi dell'albergo: ne 
sono scese tre persone, men
tre una quarta è rimasta a 
bordo con il motore acceso. 

Uno dei tre si è fermato 
nel giardino e gli altri sono 
entrati nell'atrio, intimando 
al portiere di notte Mario 
Florian di alzare le mani. 
L'uomo, però, ha avuto una 
reazione decisa e si è sca
gliato contro uno dei bandi
ti: il rumore della collutta
zione ha fatto uscire dal suo 
ufficio anche il secondo por
tiere di notte, 'Luigi Polese, 
che a sua volta ha aggredito 
l'altro malvivente. 

Visto che le cose si met
tevano male I banditi hanno 
deciso di fuggire ed hanno 
raggiunto di corsa II barelli
no che 6 partito a forte ve
locità. Pochi attimi più tardi, 

però, l'imbarcazione è torna
ta all'imbarcadero per recu
perare il quarto rapinatore 
che, ignaro di tutto, era ri
masto di guardia in giardino. 
Per coprirsi questa operazio
ne di « recupero » I banditi 
hanno sparato In aria alcuni 
colpi di pistola, svegliando 
il vice direttore dell'albergo, 
Guido Pradali Maffei, che in» 
risposto al fuoco con la sua 
pistola, senza però riuscire 
a bloccare la nuova fuga dei 
rapinatori. 

Del fatto si sta ora occu
pando la squadra mobile di 
Venezia il cui dirigente, dot
tor La Barbera, ha interro
gato i due portieri che hanno 
sventato la rapina, n Cipria
ni dell'isola della Giudecca è 
uno degli alberghi più cono
sciuti del mondo: deve la sua 
fama soprattutto all'abilità 
del suo fondatore, Arrigo Ci
priani, che ha saputo farne 
un punto di riferimento ob
bligato di artisti, intellettua
li, uoml di cultura, politici e 
finanzieri di tutti I continen
ti. 
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La situazione meteorologica nulla nostra penisola & tteiitpre caratteri*-
cala da una distribuzione di pressioni livellato che «I aggirano Intorno a 
valori leggermente superiori alla inedia. Deboli Infiltrazioni di aria tre
sca attraverso 1 valichi alpini, specie nel settore orientale, interessano 
le Tre Venezie e in maniera più moderata le regioni dell'alto e medio 
Adriatico. Su queste località si potranno avere renomenl di variabilità 
caratterizzati da formazioni nuvolose di tipo cumulltorrue clic, specie 
In prossimità del rilievi, possono dar luogo a qualche temporale. Su 
tutte le altre regioni della penisola caldo e bel tempo con ciclo serena 
o scarsamente nuvoloso. Attività di nubi cumulltorml ad evoluzione 
diurna in prossimità del rilievi alpini e della dorsale «appenninica. Tem
peratura ancora elevata dappertutto, fatta eccezione per una probabile 
leggera diminuzione sulle regioni nord-orientali e su quelle dell'alto e 
medio Adriatico. 
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La perla dei Carpazi 
BRATISLAVA — Le sorgenti della 
stazione termale di Trencianske 
Tepllce sono fra le piti antiche che 
si conoscano. Si dice Infatti che i 
soldati della seconda legione di 
Marco Aurelio, Inviati In questa 
regione per una sDedizione, curas 
sero qui l loro dolori alle artico
lazioni. 

Fin dal tempi antichi, quindi, e-
rano già note le proprietà tcrapeu 
tiene di queste terme, ma è dal 
secolo scorso che, con l'avvento del 
primi stabilimenti Industriali e l'i
nizio dell'Inquinamento cittadino, 
tutti coloro che ne avevano le pos
sibilità, non tardarono a riscoprire 
1 benefici effetti di un salubre sog
giorno in campagna o in montagna. 
Nacquero cosi spontaneamente l 
primi centri termaU dove, oltre al
la purezza dell'aria, era possibile 
fruire di cure, sia come prevenzto-
no che come terapia. 

La stazione termale di Trencian
ske Tepllce conserva ancor oggi l'a
spetto che aveva alla fine del XIX 
secolo, molte case infatti, anche do
po lavori di adattamento alle esi
genze moderne, sono state conser

vate nello spirito dell'epoca in cui 
furono costruite. Il vestibolo ma
schile e Human » à la costruzione 
più curiosa ed ha mantenuto intat
to u suo stilo moresco tatto di 
colonne arabo, fontane o tappeti. 

Le nuove costruzioni, che si so
no via via affiancata a quelle giù 
esistenti, sano slate concepito In 
modo da non contrasturo ma on 
4i fondersi mirabilmente con lo al
tre cosicché oggi Trencianske Te 
plioe b la grado di offrire struttu
re moderne al servizio della me
dicina per 11 trattamento tcrmalo 
di reumatismi, artrosi, airczlonl del
la colonna vertebrale, ecc. 

Trencianske Tepllce 6 anche il 
luogo Ideale per chi vuole sempli
cemente riposarsi; infatti e circon
data da boschi, parchi o laghetti, 6 
dotata di una piscina e ampio ter
razze per l'elioterapia e in inverno 
mette a disposizione attraccai im
pianti sciistici. 

Per questa sua particolare atmo
sfera che la rende attraente in ogni 
stagione fu definita dal grande 
scrittore ungherese Jokai Mor a La 
pe la del Carpazi ». 

Bardejov: una città 
ricca di storia 

BRATISLAVA — Nella Slovacchia 
orientale, nella regione chiamata 
Saris, è situata la piccola stazione 
termale di Bardejov. Nel 1979 ce
lebra il 732* anniversario della sua 
esistenza e questo fatto è una del
le prove delia sua storia antica e 
gloriosa-

La ciUà di Bardejov ha avuto ori
gine sulla strada commerciale che 
conduceva in Polonia e In Russia. 
Tutte le vestigia della cultura del
la popolazione che viveva qui alla 
svolta del primo millennio, erano 
state distrutta durante l'incursione 
dei Tartari nel 1241 '42 La prima 
menziono scritta su Bardejov data 
al 1247, sull'atto di Bela IV, che 
rivela che sul territorio della città 
attuale si stendeva una colonia sla
va sotto la signoria feudale del 
convento dei monaci Cistercensi. 

Generalmente a Bardejov vengo
no due tipi di persone: gli amanti 
dell'arte e i malati che desiderano 
sbarazzarsi delie loro affezioni. Tut
ta la regione della Slovacchia o 
ricntale è particolarmente ricca di 
acque minerali. La stazione terrea 
le di Bardejov sfrutta una delle 
sorgenti più rare e più potenti In 
portata. Nel bacino, ai piedi del 
versante dei Carpasi, la stazione 
termale di Bardejov è un'oasi di 
pace. VI si curano diversi tipi di 
malattie: ulcere gastriche e duo
denali, affezioni del fegato, del 
pancreas, il diabete, le affezioni 
dell'apparato respiratorio... I mala
ti fanno passeggiate sotto il mo
derno colonnato lungo HO metri 
e largo 15 a totale condiztonamen-
to d'aria. In esso vengono conglo
bate tutte le > sorgenti curative che 
dalle profondità della terra porta
no ogni giorno 175 litri al minuto 
d'acqua minerale e carbonica. 

Dal 1972 i visitatori della sta
zione termale hanno a loro dfcspo 

slztone II nuovo lwtcl a cinque li 
velli, nel 1974 verino messa In ser
vizio una balneoterapia con attrex-
zature di grande levatura, classifi
cate fra Io più moderno non solo 
In Cecoslovacchia, ma in tutta l'Eu 
ropa centrale. Il personale sanità 
rio altamente qualificato è In gra
do di eseguire fino a 1500 proce
dimenti ad alto livello professlona 
le. La vita culturale e sociale nel
la stazione termale di nardcjov 6 
assai varia. In estate ogni giorno 
concerti all'aperto hanno luogo nei 
giardino inglese della stazione. 

Nella zona delle terme si trova 
pure 11 musco all'aperto dell'archi
tettura popolare dove sono Instal
lati 23 soggetti dell'architettura ti
pica della Slovacchia orientale, so
prattutto le abitazioni e le botteghe 
degli artigiani, una piccola chiesa 
in legno del XVIII secolo ed altri 
oggetti. Poco distanti dalle Termo 
vi sono le rovino di un castello del 
XIII secolo. 

Oli amatori d'arte e di monu
menti storici troveranno magnifica 
la chiesa di Sant'Egidio, che risa
le al XIII XIV secolo e 11 cui a-
spetto attuale è dovuto agli ultimi 
restauri attuati fra il ISSO e ti UOT. 
La torre, più volte ricostruita, croi 
lo nel 1725 per un terremoto. 

La chiesa e stata daasifleata mo
numento nazionale. Molto bello e 
anche l'edificio rinascimentale dett' 
Hotel de Ville, che ospita attual
mente il Museo di Saris, e non de
vono essere dimenticate te famoso 
icone di Bardejov che l visitatoti 
hanno potuto ammirare a diverse 
esposizioni mondiali EXPO. 

La città ha anche molte altro 
curiosità storico artistiche, questi 
nominali sono solo i gioielli ph'i 
rari deRa città considerata riserva 
urbana protetta. 

Rina 
tS 

* 

il settimanale 
aperto al confronto crìtico 

S C I '"'^snato in una molteplicità 
— di direzioni 

attento ai fatti del Riorno 
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Contro le manovre che impediscono la sua elezione a Presidente della Bolivia 

Siles Zuazo in sciopero della fame 
ì - . ' I 

Il leader della sinistra ha iniziato ieri la sua azione e la condurrà a tempo indeterminato - « Sono sicuro di avere 
l'appoggio maggioritario del popolo e non voglio convalidare una nuova farsa » - Situazione molto tesa a La Paz 

LA PAZ —• Cresce la tensio
ne in Bolivia, mentre il ses-
santaquattrenne leader della 
sinistra, Hernan Silez Zuazo, 
ha iniziato ieri uno sciopero 
della fame nel saloni del Par
lamento di La Paz. L'inizia
tiva è l'ultimo drammatico 
sbocco della battaglia per la 
elezione del Presidente della 
Repubblica boliviana che or
mai si trascina da parecchi 
giorni. La decisione di Zuazo. 
che ha dichiarato la sua in
tenzione di proseguire a tem
po indefinito lo sciopero del
ta fame, è stata presa per 
impedire l'elezione del candi
dato del centro-destra gradito 
ai militari. Paz Estenssoro. 

(1 leader dell'UDP, l'Unio
ne democratico-popolare che 
ragruppa i partiti della sini
stra boliviana, esige che il 
Parlamento lo elegga Presi
dente per — sono sue parole 

• « aver ottenuto la maggio
ranza dei voti del popolo ». 
Zuazo ha anche denunciato 
che il Congresso si appresta
va a compiere un nuovo bro
glio contro il popolo bolivia

no «con argomenti apparen-
tementi legali», ed ha soste
nuto che è disposto a sacrifi
carsi personalmente per ten
tare di trovare una soluzione 
pacifica al passaggio del Pae
se verso la democrazia. 

Forte del successo ottenuto 
alle elezioni che gli è stato 
negato solo sulla base di bro
gli denunciati ormai da tutti, 
Zuazo ha sottolineato nella 
sua dichiarazione che «l'at
tuale processo porterebbe so
lo a dare un riconoscimento 
costituzionale ai gruppi op
pressori del Paese. Sono si
curo di avere l'appoggio mag
gioritario del popolo bolivia
no e non voglio convalidare 
una nuova farsa ». 

L'iniziativa del candidato 
delle sinistre contribuisce a 
rendere più incandescente la 
atmosfera del Paese. Già nei 
giorni scorsi la decisione dei 
sindacati di scendere in lot
ta a fianco di Zuazo aveva 
provocato le ire dei militari. 
Poi, il boicottaggio dei lavo
ri del Parlamento da parte 
dei deputati eletti nelle liste 

del candidato delle sinistre 
aveva reso impossibile l'ele
zione, ormai scontata, di Paz 
Estenssoro. 

Mentre si attendono gli svi
luppi della situazione dopo la 
grave decisione di Zuazo, il 
Parlamento ha sospeso ieri 
notte i propri lavori dopo 
sei infruttuose votazioni per 
designare il nuovo capo del
lo Stato. Per la designazione 
occorrono almeno 73 voti sui 
144 di cui il Parlamento di
spone. Ma anche nell'ultima 
votazione Paz Estenssoro non 
ha raggiunto questo traguardo 
avendo raccolto 68 voti 

Si parla di una possibile 
soluzione di compromosso: la 
nomina a capo provvisorio 
dello Stato del presidente del 
Senato, Walter Guevara Arze. 
Questi potrebbe formare un 
governo con la partecipazio
ne sia dell'« Unione democra
tica popolare » (la coalizione 
di Siles Zuazo) sia del «Mo
vimento nazionalista rivolu
zionario » (la coalizione di 
Paz Estenssoro) sia delle 
Forze Armate. LA PAZ Un'ammbUa di minatori boliviani a Vlloeo. 

TENSIONI E DISCUSSIONI DOPO GLI AUMENTI DI FINE LUGLIO 

Temperatura alta per i prezzi in Ungheria 
Costa di più la maggior parte dei beni di consumo - L'incremento è di quasi il nove per cento - Il gruppo dirigente 
impegnato in un vasto dibattito con la popolazione - Gli obiettivi fondamentali della riforma economica del 1968 

Dal nostro inviato 
BUDAPEST — L'annuncio 
dei massicci aumenti di 
prezzi avvenuto alla fine del 
mese di luglio, ha aperto in 
Ungheria, nonostante la sta
gione estiva, un ampio di
battito pubblico a tutti i li
velli sulle prospettive eco
nomiche del Paese. Come è 
noto, sono stati annunciati 
aumenti di prezzo della mag
gioranza dei beni di consu
mo, • tra cui gli alimentari 
(il pane del 50 per cento), 
del latte, della carne, dello 
strutto, dell'energia elettri
ca, dei servizi, del gasolio, 
dei materiali da costruzione. 
A causa di questi aumenti ' 
decisi centralmente il livello 
dei prezzi è aumentato del 
9 per cento e il tasso di in
flazione arriverà probabil
mente a superare per la fine 
dell'anno la fatidica soglia 
del IO per cento. Prevedi
bilmente ciò porterà per que
st'anno ad una diminuzione 
del tenore di vita, che toc
cherà in maggior misura gli 
strati di popolazione meno 
difesi, i pensionati, le fami
glie numerose. 

Si racconta a Budapest che 
nel quartiere operaio di Cse-
pel. prima della riunione del 
Comitato centrale che discu

teva dell'aumento dei prez
zi, sia stato messo nelle ma
ni di una statua di Lenin un 
pezzo di pane con la scritta 
«Lasciatemi almeno questo». 
Ma al di là di queste voci, 
la cui veridicità è impossi
bile accertare e di cui or
mai circolano decine e de
cine di versioni diverse al
cune delle quali riprese an
che dalla stampa occiden
tale, è in corso un grande 
sforzo di informazione e di
scussione sulla « necessità 
degli aumenti». Il gruppo 
dirigente ungherese si sfor
za di mantenere un largo 
contatto con la parte essen
ziale dell'opinione pubblica. 
Nell'aprire una assemblea di 
intellettuali in un quartiere 
di Budapest Miklos Ovari, 
membro dell'Ufficio politico, 
ha osservato, con una bat
tuta che «la situazione è 
normale, perché tante sono 
le domande e le obiezioni 
circa i provvedimenti eco
nomici». 

Ciò che governo e parti
to cercano di spiegare nelle 
numerose assemblee, è il fat
to che l'aumento dei prezzi 
deciso in questi giorni si in
serisce in una prospettiva 
più ampia di riforma del si
stema economico e di piani
ficazione ungherese, che è 

l'unica t?ia per rendere com
petitivo l'apparato produtti
vo ungherese e per consoli
dare l'intera economia na
zionale. Come è noto nel 
1968 è stata introdotta in 
Ungheria una riforma del 
meccanismo economico che 
doveva rendere le imprese 
indipendenti dall'Ufficio na
zionale di pianificazione. In 
altre parole dal 1968 in Un
gheria, almeno in teoria, non 
vengono più imposti alle im
prese. a differenza di altri 
Paesi socialisti, indici obbli
gatori di produzione, di ven
dita, ecc. Il governo orienta 
l'attività delle imprese at
traverso la politica • fiscale . 
creditizia e del lavoro, e at- ' 
traverso la preparazione di 
piani di sviluppo settoriale. 

Come condizione prelimi
nare, tuttavia, di questa in
dipendenza dell'impresa la 
riforma prevedeva l'abban
dono del sistema di prezzi 
controllati e sovvenzionati, 
precedentemente in vigore, 
ed il collegamento dei prez
zi interni a quelli internazio
nali, aprendo così l'econo
mia ungherese alla concor
renza internazionale in mo
do da aumentarne la com
petitività. Per non creare 
contraccolpi troppo gravi 
venne allora decìso che un 

simile sistema di prezzi do
vesse essere introdotto sol
tanto gradualmente. La cri
si economica dei primi an
ni Settanta, con tutte le sue 
cause e i suoi effetti sul pia
no più specificamente poli
tico, vennero tuttavia ad in
terrompere . questo processo 
di riforma. Non solo, ma 
venne a creare un livello ta
le di sowenzionamento dei 
prezzi al consumo da por
tarli ad un livello grande
mente inferiore a quello dei 
prezzi alla produzione, au
mentando a - dismisura le 
somme destinate dallo Stato 
alta sovvenzione delle im-. 
prese.., * \ - - - , -•"jXf-

fn simili condizioni era è-
tridente che l'efficienza delle 
singole aziende, benché for
malmente indipendenti, non 
poteva piò essere giudicata 
dal profitto ottenuto, dal 
momento che esso dipende
va ormai in misura sempre 
maggiore dalla entità delle 
sowezioni strappate allo Sta
to. A causa del mantenimen
to di attesta struttura dei 
prezzi, l'economia ungherese 
ha continuato, a partire dal 
1974, a consumare di più di 
quanto produceva, mentre le 
imprese non venivano stimo
late alla riconversione se
condo il mutamento della do

manda dei mercati interna
zionali. La maggioranza del--
le imprese ungheresi ha co
sì continuato a produrre pro
dotti tecnologicamente arre
trati che incontravano sem
pre maggiori difficoltà ad 
imporsi sui mercati interna
zionali, aggravando quindi 
lo squilibrio della bilancia 
commerciale, e di conseguen
za la necessità di un sem
pre più massiccio ricorso al
l'indebitamento ' verso l'e
stero. Si assisteva ad un ve
ro e proprio ribaltamento 

• delle premesse della riforma 
economica del 1968. 

, / ' Da diversi anni viene sot-
J\ tolineato nei documenti uf

ficiali che soltanto la ricon
versione della struttura eco-

• nomica può offrire una so--
luzione a questo problema, 
ma soltanto dopo i risultati 
particolarmente negativi e 
contraddittori degli. ultimi 
anni si é diffusa la convin
zione che soltanto con una 
ripresa in grande stile dei 

, principi ' delia riforma del 
1968 e soprattutto portando 
fino in fondo l'adeguamento 

. dei prezzi interni a quelli 
internazionali, è possibile 
fornire la spinta necessaria 
a superare gli ostacoli che 
si oppongono alla riconver
sione dell'apparato produtti

vo anche se la crisi econo
mica internazionale rende 
oggi più difficile di 11 anni 

'fa il raggiungimento di que-
' sto obiettivo. In mancanza 

di questo, si sottolinea ne-
.gli ambienti economici e po
litici più attenti, il processo 
di sviluppo economico po
trebbe subire un arresto ta
le da mettere in forse la 

, possibilità di aumentare, nei 
/prossimi 5-10 anni, il teno

re di vita della popolazione, 
con conseguenze politiche e 
sociali incalcolabili. In que
sto senso quindi il provvedi
mento di aumento dei prezzi 
al consumo effettuato in que-

j isti giórni si inquadra in un 
disegno piti ampio. *-•:.-- -

Dal l" gennaio dell'anno 
prossimo verranno poi ade-' 
guati al livello dei prezzi 
mondiali • tutti i prezzi alla 
produzione, e da allora tutti 
i prezzi, sia alla produzione 
che al consumo, verranno 

' decisi liberamente dalle im
prese. E' di questo, della ne
cessità vitale per l'economia 
ungherese dì puntare non 
sulla chiusura ma su una 
sempre maggiore apertura 
.verso l'esterno, che si di
scute nelle assemblee di que
ste settimane. 

Luigi Marcolongo 

I risultati parziali delle elezioni 

La capitale dell'Iran ha votato 
in massa per l'ayatollah Taleghani 

A Teheran l'esponente religioso gradito ai laici ha avuto più voti di' 
tutti gli altri candidati - Bocciato il presidente dei tribunali islamici 

TEHERAN — L'ayatollah 
Mahmud Taleghani, stimato 
tanto dalla gerarchia religio
sa iraniana di cui fa parte 
quanto dalle sinistre, è il can
didato che ha ottenuto il mag
gior numero dei voti nella 
circoscrizione di Teheran, do
ve saranno eletti dieci dei 
73 membri dell'assemblea co
stituente iraniana. I risulta-

Sacerdote 
assassinato 
da fascisti 

in una chiesa 
del Salvador 

SAN SALVADOR — Un sa
cerdote cattolico è stato uc
ciso a colpi di mitra nel suo 
villaggio di San Esteban Ca
tarina, SO chilometri ad est 
di San Salvador, mentre sta
va officiando la messa nella 
chiesa locale. La vittima è pa
dre Alido Napoleon, di 49 
anni. 

Si ritiene che i tre uomini 
che lo hanno ucciso appar
tengano alla «Unione guerrie
ra bianca », un gruppo di e-
strema destra che si è già 
reso responsabile di analoghi 
delitti. Finora l'uccisione del 
sacerdote non è però stata 
rivendicata da alcun gruppo. 
Dal maggio scorso tre sacer
doti sono stati uccisi nel Sal
vador in circostanze analoghe 
a quelle dell'assassinio di pa
dre Napoleon. 

ti sono ancora parziali, ma 
almeno per quanto riguarda 
la capitale grossi mutamenti 
sembrano poco probabili. Ta
leghani, si afferma, sarà pro
babilmente il presidente del
l'assemblea di € esperti» c-
letta per esaminare ed even
tualmente modificare la nuo
va costituzione islamica del
l'Iran. 
- Altro dato di rilievo è la 
mancata elezione dell'ayatol
lah, Sadcgh Khalkhali, il di
scusso presidente dei tribu
nali rivoluzionari, che aveva 
impostato la sua campagna 
elettorale sul fatto di aver 
mandato davanti ai protoni 
di esecuzione aimeno duecen
to persone, tra le quali ex 
ministri e generali dell'eser
cito. 

Sempre secondo ì dati par
ziali, tra ì dieci eletti ci sa
rà probabilmente anche una 
donna, Monira Gorgì, di 48 
anni, unica personalità fem
minile tra i candidati del 
e Partito della repubblica i-
slamica » che fa capo all'aya
tollah Khomeini. Nella biogra
na ufficiale della signora (Sor
gi si afferma che ella si de
dica da 20 anni allo studio 
e all'insegnamento della reli
gione. 

Al secondo posto nell'elen
co degli eletti, subito dopo 
Taleghani. figura l'economi
sta islamico Abul Hassan Ba-
nisadr, seguito immediatamen
te dall'ayatollah Ashio Has
san Montazeri. Entrambi sono 

ritenuti membri del Consiglio 
rivoluzionario, l'organismo al 
quale fa capo praticamente 
ogni autorità e la cui compo
sizione è teoricamente segre
ta. 

Nella costituente saranno 
però rappresentati anche 
gruppi che a volte si sono 
trovati in contrasto con l'aya
tollah Khomeini e i suoi più 
stretti collaboratori. Per quan
to il e Partito repubblicano 
del popolo islamico » dell'aya
tollah Shariat Madari abbia 
ritirato per polemica i suoi 
candidati alla vigilia delle e-
lezionì, cosi come hanno fat
to i principali movimenti del
l'opposizione laica, quegli in
tellettuali € controcorrente » 
che si sono presentati a tito
lo personale hanno ottenuto 
abbastanza voti per essere 
eletti. E' il caso dello scrit
tore rivoluzionario Haj Syed 
Javadi e di Abdul Karim La-
hiji, noto per le sue cam
pagne in difesa dei diritti ci
vili, che figurano rispettiva
mente all'ottavo e al decimo 
posto. 

Sempre secondo i primi ri
sultati. dalla provincia petro
lifera del Khouzistan gli ara
bi iraniani, che sono oltre 
un milione, non avranno pro
babilmente alcun rappresen
tante nell'assemblea. 

n ministro dell'Interno Ha-
sbem Sabbaghian ha intanto 
annunciato che la seduta i-
naugurale della costituente 
si terrà l'I! agosto. 

Concludendo la missione nel Sud-Est asiatico 

Zamberietti ha discusso ad Hanoi 
il problema dei profughi vietnamiti 
Il ctMNSstrit del nostro governo per I soccorsi ha spiegato ai dirìgenti vfct-
Matti le finalità cnwnitariei dell'operazione compiuta dalle navi italiane 

HANOI — L'on. Zamberietti, 
commissario del governò ita
liano per i soccorsi ai pro
fughi vietnamiti, ha concluso 
il suo viaggio nel Sud-Est 
asiatico con un incontro ad 
Hanoi con i dirigenti del Viet
nam. Nel corso del suo bre
ve soggiorno nella capitale 
vietnamita, Zamberietti ha 
avuto, tra gli altri, un lungo 
colloquio con Mai Van Bo, 
direttore dell'ufficio Europa 
occidentale del ministero de
gli Esteri vietnamita. 

Da fonte informata si è ap
reso eoe tra le due parti vi 
stato «uno scambio di ve

dute franco e cordiale». 
Zamberietti ha manifestato 
all'interlocutore la « sorpre
sa» del governo italiano per 

le proteste vietnamite circa la 
operazione di soccorso ai prò-* 
fughi compiuta nel Mar Ci
nese meridionale da tre uni
tà della Marina italiana e ha 
ribadito che tale operazione 
aveva finalità puramente 
«umanitarie». Da parte sua, 
Mai Van Bo ha ribadito che 
tali operazioni vengono con
siderate dal governo di Ha
noi «un incitamento all'emi
grazione illegale» e ha riaf
fermato che il Vietnam è fa
vorevole alla « applicazione 
integrale» delle misure deci
se dalla recente Conferenza 
ginevrina sui profughi indoci
nesi. L'esponente vietnamita 
ha rivelato che sulla «que
stione profughi » vi è « un am
pio accordo» tra Vietnam e 

Paesi dell'ASEAN (Associazio
ne dei Paesi del Sud-Est asia
tico). Bo ha infine ringrazia
to Zamberietti per la presa 
di posizione italiana in segui-
to alla decisione della CEE 
di sospendere gli aiuti alimen
tari al Vietnam. 

Dopo la tappa di Hanoi, 
l'on. Zamberietti è partito di
retto a Mosca per rientrare in 
Italia. Intanto a Mosca la 
pravda definisce una «gigan
tesca farsa » l'operazione 
messa in atto dalle unità del
la Settima flotta americana 
per salvare i profughi indoci
nesi. Il giornale aggiunge che 
la presenza delle navi da 
guerra al targo delle coste 
vietnamite mette in pericolo 
la pace del Sud-Est asiatico. 

te) atrervMm# fonti MptQNMrticbt pakistano 

Voci di combattimenti a Kabul 
con l'impiego dell'aeronautica 

ISLAMABAD (Pakistan) — 
Combattimenti di notevole 
intensità si sono accesi ieri 
nel centro di Kabul e si sono 
estesi poi ad altre sorte della 
capitale dell'Afghanistan. Co
si si apprende da fonti di
plomatiche ad Islamabad (ca
pitale del Pakistan), le qua«t 
aggiungono che gli scontri 
incominciati nella tarda mat
tinata sono continuati nel po
meriggio e che l'aeroporto in
temazionale è stato impiega
to da elicotteri ed apparecchi 
da caccia. Questi hanno sor
volato la città facendo uso — 

in un primo momento — del
le armi di bordo. ' 

Voci non confermate parla
no di una rivolta nella quale 
sarebbero implicate unità del
l'esercito presumibilmente ac
quartierate nel forte di Baia-
Hissar, vicino ai quartieri di 
Kabul. In questa zona si è 
fatto uso di armi automati
che, di cannoncini in dota
zione a mezzi corazzati e di 
razzi sparati da elicotteri. 

Le recenti informazioni per
venute ad Islamabad, tutta
via, sembrano indicare che 
dopo 4 ore 1 combattimenti 

sono cessati. Si sarebbe trat
tato del più grave episodio di 
lotta armata dall'ascesa al po
tere a Kabul, nell'aprile 19D, 
del governo del Presidente 
Mohammad Tarala, insedia
to dopo il rovesciamento da 
parte di militari di sinistra, 
del regime di Mohammad 
Daud, il quale venne ucciso. 
• Da circa 9 mesi è in atto 
una ribellione in diverse zo
ne del Paese da parte di tri
bù che accusano 11 governo 
centrale di attuare una poli
tica antl-mu&ulmana. 

Ostinato «no» 
di Israele 

all'0LP e alla 
sostituzione 

dei caschi blu 
TEL AVIV — Due secchi «no» 
sono stati ribaditi ieri dal 
governo israeliano, alla vigi
lia della ripresa delle conver
sazioni tripartite, con Egitto 
e Stati Uniti sulla cosiddetta 
« autonomia » dei palestinesi 
in Cisgiordania. Tel Aviv ha 
detto « no » a qualsiasi nego
ziato con l'OLP anche se que
sta organizzazione dovesse 
modificare ii proprio atteggia
mento sul problema del rico
noscimento di Israele, e «no» 
anche alla sostituzione della 
attuale ' Forza ' di emergenza 
delle Nazioni Unite (UNEF) 
con osservatori disarmati 
(UNCTAD) secondo la pro
posta di Washington condi
visa dall'URSS. Tali afferma
zioni sono state espresse da 
Arieti Nahor, segretario del 
governo, al termine di una 
seduta. Il problema della so
stituzione del « caschi blu » 
sarà l'oggetto di una succes
siva riunione tripartita In USA 
prevista per l'inizio di set
tembre. 

Domattina comincia Intanto 
ad Halfa l'incontro sull'u au
tonomia» delle zone occu
pate. Il primo ministro egi
ziano Mustapha K h a 111 è 
giunto ieri nella capitale 1-
sraeliana dove ha avuto un 
primo contatto con i dirigen
ti di questo Paese. La dele
gazione di Tel Aviv sarà gui
data dal ministro dell'Inter
no Yussef Burg. 

Con lo stesso aereo è giun
ta dal Cairo una delegazione 
capeggiata dal capo di gabi
netto della presidenza egizia
na Hassan Kamel, incaricata 
di preparare la prossima vi
sita di Sadat. E' arrivata an
che la delegazione americana. 

I colloqui sull'u autonomia » 
delle zone occupate sono giun
ti alla quinta fase e dure
ranno tre giorni. Intanto ie
ri una bomba è esplosa al 
Muro del Pianto di Gerusa
lemme, ferendo due persone. 
L'ordigno era stato colloca
to a pochi passi da una fon
tanella. 

Sulla stampa araba si con
tinua a parlare dell'uccisio
ne di Zueir Mohsen, e del fal
lito colpo di Stato in Irak. 
Secondo il Monday morning, 
quotidiano libanese in lingua 
inglese, la moglie del dirigen
te palestinese assassinato • a 
Cannes il 25 luglio ha rico
nosciuto uno degli attentato
ri. La vedova sostiene di aver 
riconosciuto l'assassino quan
do la polizia francese ha fat
to passare davanti a lei di
versi indiziati. Per quanto in 
questa occasione ella non ab
bia fatto nomi, si sa che 
quando si trovava ancora in 
Francia aveva detto agli a-
gentl che il marito era stalo 
ucciso da un commerciante 
libanese che lo - aveva avvi
cinato a Cannes qualche ora 
prima del delitto. Questa per
sona, la cui identità non è 
stata rivelata, è stata interro
gata due volte dalla polizia 
francese, il 26 e il 28 luglio, 
ma è stata rilasciata dal giu
dice istruttore Monfort per 
mancanza di indizi. 

In un articolo pubblicato 
ieri il giornale del Cairo Al 
Ahram ricostruisce i retro
scena del tentativo di colpo 
di Stato in Irak. Secondo 
questa versione i cospiratori 
avevano avuto dal Presidente 
siriano Hafez Assad il segna
le di via libera per passare 
all'azione quando furono sco
perti per un puro caso. 

Queste rivelazioni sono at
tribuite da Al Ahram al se
gretario generale del Consi
glio della Rivoluzione irake
no, Abdel Hussein Mashadi, 
che è stato accusato di esse
re tra i capi della congiura 
e ha confessato davanti a una 
riunione di militanti del Par
tito Baath a Bagdad. 

Ecco la confessione di Ma
shadi, cosi come la riporta 
il giornale: «Quando venni 
improvvisamente arrestato 
non potevo immaginare che 
questo fosse avvenuto perchè 
i miei contatti con gli scii
ti (comunità religiosa maggio
ritaria in Irak, in fermento 
dopo la rivoluzione nel vici
no Iran) avevano suscitato 
sospetti. Credetti che il com
plotto fosse stato scoperto e 
per salvarmi confessai ogni 
cosa sulla cospirazione e sul
le persone implicate». 

I cinque presunti capi -iel
la cospirazione, tutti arresta
ti, sono come è noto dirigen
ti del partito e membri lei 
governo: Adan Hussein, Mo-
hammed Ayesh, Ghanem Ab
del Jalil, Mohammed Mah-
Joub e lo stesso Mashadi. 

II gruppo, ha detto Masha
di, venne formato nel 1973 e 
quando ebbe bisogno di fi
nanziamenti Ayesh, che ne era 
il capo, entrò in contatto con 
la Siria. Incontrò varie vol
te, in una località presso 
Bagdad, l'addetto militare si
riano in Irak e ricevette de
naro da lui: prima 20 mila 
dinari (circa 70 milioni di li
re) poi altri SO mila (ISO 
milioni) e infine 100 mila 
(320 milioni). Il piano pre
vedeva l'estromissione dal po
tere dell'allora presidente Ah-
med Hassan Al Bakr e del 
suo vice Saddam Hussein e 
la proclamazione ' dell'unità 
fra Siria e Irak, con capitale 
a Bagdad e Presidente Assad. 

«Ricevemmo un messaggio 
da Assad — prosegue la con
fessione — nel quale egli di
ceva di accettare il nostro 
piano, poiché l'unificazione 
(tra i due Paesi) sarebbe jia-
ta impossibile senza sbaraz
zarsi di Al Bakr e Saddam 
Hussein, ostinati e insensati 
come erano». Assad incitava 
inoltre ad attuare il piano al 
più presto. 

Dopo la confessione di Ma
shadi il Consiglio di Coman
do della Rivoluzione irakeno 
si riunì d'urgenza con i mag
giori dirigenti del Partito 
Baath. Saddam Hussein, che 
aveva assunto la Presidenza 
della Repubblica il giorno pri
ma, smascherò l capi del 
complotto e li fece arrestare 
durante la riunione. 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Il trasferimento del lavora
tore è problema del sindacato 
(prima che della Giustizia) 

Cari compagni, 
alcuni mesi fa la società 

per cui lavoro come rappre
sentante ha deciso dì trasfe
rirmi ad un'area di vendila 
che comprende zone molto 
distanti dalla mia residenza 
(questo mi crea molti pro
blemi perché sono costretto 
a restare intere settimane lon
tano da casa con tutti i di
sagi che potete immaginare). 
Nell'ordine di servìzio c'era 
scrìtto tt per esigenze organiz
zative e di produttività a ed 
io ho chiesto di conoscere 
meplio i motivi del mio tra
sferimento ma non ho avuto 
risposta. 

Intanto però ho dovuto 
prendere servizio nella nuo
va area perché temevo dì es
sere licenziato ma, nonostan
te diverse richieste, non ho 
avuto ancora una spiegazio
ne seria del mìo trasferimen
to. La mia domanda è que
sta: è possìbile che un lavo
ratore non abbia diritto di 
conoscere in precedenza le 
ragioni di un • trasferimento 
prima di dover affrontare tut
ti l disagi economici e fami
liari? E' possibile che si deb
ba andare dal giudice per co
noscere finalmente queste ra
gioni? 

FABRIZIO MONTI 
(Firenze) 

Quello di pretendere che 11 
lavoratore si trasferisca ad al
tro luogo di lavoro (a pena 
di licenziamento) è, non da 
oggi, uno degli aspetti più 
discussi ed inquietanti del 
« potere » imprenditoriale (chi 
non ricorda i trasferimenti 
« punitivi » regolarmente pra
ticati negli anni più «duri» 
di questo dopoguerra a cari
co dei militanti sindacali e 
di sinistra?). Se trasferire un 
lavoratore da un reparto all' 
altro significa sradicarlo da 
un ambiente sociale e, spes
so, da una esperienza pro
fessionale maturata in quel 
contesto, trasferirlo in un luo
go lontano dalla sua residen
za, da una città ad un'altra 
magari assai distante, signi
fica creare a lui ed alla sua 
famiglia, soprattutto in un 
Paese come 11 nostro, proble
mi economici e personali di 
intuibile rilievo. 

La legge (art. 13 Statuto del 
lavoratori) e i contratti col
lettivi tendono a limitare i 
trasferimenti individuali ad i-
potesl eccezionali o comun
que giustificate da effettive 
esigenze organizzative dell'im
presa, richiedendo una rigo
rosa prova e, in molti casi, 
un intervento preventivo del 
sindacato. 

E' vero però che, nonostan
te il testo molto chiaro dell' 
art. 13 Stat. lav. (« Il pre
statore di lavoro... non può 
essere trasferito da una uni
tà produttiva ad un'altra se 
non per comprovate ragioni 
tecniche, organizzative e pro
duttive. Ogni patto contrario 
è nullo»), vi sono state di
verse incertezze tra i giudici 
proprio sul problema cui fa 
riferimento il nostro lettore: 
quando e come l'azienda de
ve «comprovare» le ragioni 
tecniche, organizzative o pro
duttive del trasferimento? 
Contestualmente al provvedi
mento (in modo, tra l'altro, 
che il lavoratore possa ap
prezzare subito se è il caso 
o meno di contestare un prov
vedimento che in ipotesi può 
essere perfettamente giustifi
cato)? Ò solo dietro richiesta 
del lavoratore e in un mo
mento successivo al trasferi
mento? O addirittura solo nel 
giudizio che il lavoratore si 
sia visto costretto a promuo
vere per conoscere « final
mente» (come scrive giusta
mente il lettore) il perché del 
suo trasferimento? 

In due successive sentenze, 
la Corte di Cassazione ha re
centemente affrontato a fon
do il problema, fissando tre 
• principi» che costituiscono 
la migliore risposta al quesi
to posto dal nostro lettore 
(Cassazione, 16 gennaio 1979 
n. 331, Sezione lavoro; Cas
sazione, 26 gennaio 1979 n. 
594. Sezioni Unite). 

1) Le ragioni tecniche, or
ganizzative e produttive in 
base alle quali l'azienda giu
stifica il trasferimento deb
bono essere preventivamente 
comunicate al lavoratore; la 
comunicazione dei motivi, se
condo la Cassazione, è un e-
temento indispensabile del 
provvedimento, in mancanza 
del quale il provvedimento è 
nullo (Cass. n. 594/1979). 1/ 
affermazione è della massima 
importanza anche sul piano 
pratico. II lavoratore si tro
va spesso costretto (e il ca
so esposto nella lettera lo di
mostra) ad accettare il tra
sferimento prima di conosce
re le ragioni che Io giustifi
cano (o addirittura a propor
re un giudizio per scoprire 
magari che le ragioni sono 
fondate o almeno che il giu
dice le ritiene tali). Dalla de
cisione della Cassazione deri
va che, in mancanza di con
testuale comunicazione dei 
motivi, la richiesta di trasfe
rimento non ha valore sul 
piano contrattuale ed il lavo
ratore può a buon diritto ri
fiutare di eseguire il provve
dimento fino a che i motivi 
stessi non gli vengano co
municati. 

2) Tuttavia la stessa vicen
da del lettore fa nascere il 
dubbio che il padrone si pos
sa facilmente esimere dall' 

obbligo di motivazione conte
stuato del trasferimento, ab
borracciando una qualche giu
stificazione (« per esigenze or
ganizzativo o di produttivi
tà»)), tanto più cho por il 
lavoratore ò tutt'altro cho 
scmpllco verificare so lo cir
costanze indicato dall'azienda 
(ad es. necessità di ampliare 
l'organico di una certa unità 
produttiva a fronte dol pro
gressivo ridimensionamento 
di quella cui il lavoratore ò 
addetto) siano vero o no. A 
questo proposito la sentenza 
ricordata precisa cho, sebbe
ne non si possa pretendere 
che l'uzionda fornisca, insle-
ino ai « motivi », anche la prò-
va in senso tecnico dcllu lo
ro fondatezza, ò poro neces
sario cho « in coso di conto-
stazione da parte del lavora
tore del motivi enunciati dal
l'imprenditore u giustificazio
ne del trasferimento, la rela
tiva documentazione sia mes
sa a disposizione del dipen
dente » e che « ciò avvenga 
subito dopo la contestazione 
e prima dell'Inizio di una con
troversia vera o propria (co
si sempre Cass. n. 594/1979). 

3) Resta naturalmente 11 
punto più delicato: qualun
que « ragiono » che abbia un 
suo fondamento nella logica 
dell'azienda giustifica il tra
sferimento, indipendentemen
te dalle conseguenze pregiu
dizievoli che ne possono de
rivare al lavoratore? 

A questo proposito la se
conda delle sentenze ricorda
te (Cass., 16 gennaio 1979 n. 
331) ha affermato con estre
ma chiarezza che, al nari di 
ogni altro «potere» dell'im
prenditore, anche il potere di 
trasferire il dipendente incon
tra un limite nell'art. 41 del
la Costituzione («L'iniziativa 
economica privata... non può 
svolgersi in modo da recare 
donno alla sicurezza, alla li
bertà e alla dignità umana »). 
Ciò significa, secondo la Cas
sazione, che «quali che sia
no le oggettive ragioni tecni
che inerenti al funzionamen
to ed alla produttività dell' 
azienda, limite invalicabile al 
potere dell'imprenditore di 
trasferire il dipendente da un 
luogo di lavoro ad un altro 
rimane la condizione che ciò 
non sia lesivo per la sua si
curezza, libertà e dignità», 
per cui il giudice chiomato 
a pronunciarsi sulla legitti
mità di un trasferimento non 
può sentirsi appagato dalla 
constatazione che le ragioni 
« tecniche » addotte dalla a-
zienda esistono realmente, ma 
deve sempre porre attenzio
ne alle opposte ragioni del 
lavoratore, e ritenere In ogni 
caso prevalenti quelle che ri
guardano i suoi interessi più 
essenziali di cittadino. 

Anche questa afférmazione 
ha la sua importanza prati
ca. In tale ordine di idee una 
recente decisione del Pretore 
d Milano (11 gennaio 1979) 
ha annullato il trasferimento 
di un gruppo di lavoratori 
ad unità produttive molto di
stanti dai luoghi di residenza 
proprio in considerazione dei 
ratto che il trasferimento si 
era dimostrato tanto gravo
so, sul piano economico e fa
miliare. per i lavoratori quan
to evidentemente svantaggio
so per la stessa aizenda. 

Queste le garanzie, ma an
che i limiti, della tutela le
gale e giudiziaria del lavo
ratore, per il caso di trasfe
rimento. Non vi è dubbio che. 
rispetto a non poche senten
ze di qualche anno fa, stra
da, grazie anche allo Statuto 
dei lavoratori, ne è stata 
fatta. Ma questo non basta. 
Infatti, anche in questo ca
so, al fondo di tutto sta la 
protesta del lavoratore non 
tanto di dover ricorrere all' 
autorità giudiziaria per l'ac
certamento e la verifica dei 
propri diritti, quanto di es
sere costretto ad una soluzio
ne che lo tutela solo «do
po», dopo cioè che ò stato 
costretto ad adeguarsi al 
provvedimento del datore di 
lavoro, facendo scelte ed as
sumendo decisioni che, so
prattutto sul piano dell'orga
nizzazione personale e fami
liare, potrebbero divenire ir
reversibili (e, a questo pun
to, la tutela giudiziaria non 
servirebbe più a nulla). 

Il problema allora sta nel 
rendersi capaci di utilizzare 
le leggi di tutela e i dati 
giudiziari poistivi, prima an
cora che nelle aule giudizia
rie, nei luoghi di lavoro e 
fin dal momento in cui sorge 
il conflitto con il padrone. 
In altri termini, c'è l'esigen
za di una gestione diretta da 
parte dei lavoratori e del sin
dacato delle forme di prote
zione del lavoro, anche di o-
rigine istituzionale. Quindi, 
d'nrnzi al periodico sopru
so del datore di lavoro, si a-
pre la vertenza, e nel corso 
di essa si devono far pesare le 
indicazioni favorevoli non so
lo del testo legislativo ma 
anche delle applicazioni giu
diziarie, tanto più quando 
provengano da organi inso
spettabili quale la Corte di 
Cassazione. In questo senso 
soprattutto pensiamo che pos
sano utilizzarsi te decisioni 
giudiziarie precedentemente 
ricordate: altrimenti la legge 
diventa roba solo per giudi
ci ed avvocati, e questo, an
che se purtroppo succede non 
di rado, è davvero un po' 
poco. 

dott. MASSIMO D'ANTONA 
(ddl'UHireraHà 41 Rema) 
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L'intensa attività culturale dell'estate veneziana 

Si parte 
da John Wayne 
si arriva 
alla politica 

Spettacoli «seri» e «leggeri» sono legati 
dallo sforzo del Comune di appoggiarsi 
sulle strutture esistenti, come il «Gol
doni» o i «Centri musica» nei quartieri 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Si passa da
vanti allo «squero», con i 
suoi tetti aguzzi di legno 
scurito dal secoli, le pance 
lisce delle gondole rovescia
te sullo scivolo breve. L'ac
qua è ferma, qualche bri
vido giunge smorzato solo 
quando la sagoma gigante
sca di una nave si intra
vede passare oltre le case 
affrontate sul canale della 
Gludecca. Le tribune digra
danti sono allestite dentro 
quello che appare già di 
per sé un palcoscenico: la 
facciata della chiesa come 
fondale, ed al lati le case 
a fare da quinte. Una fi
nestra si illumina e la gen
te vi si affaccia curiosa co
me da un palco di prosce
nio. Proprio alle spalle de
gli attori, un altro rio, do
ve le lance con la lucette 
azzurra dell'ospedale passa
no lente, col motore al mi
nimo, per non disturbare 

Una cornice così, solo 
Venezia può offrirla alla sua 
estate teatrale. Campo San 
Travaso porta il nome di 
un santo che non esiste. 
Solo la fantasia bizzarra dei 
veneziani poteva fondere i 
santi Gervaso e Protaso in 
un unico sostantivo onoma
topeico. I turisti non lo co
noscono, Campo San Trava
so, cosi come Ignorano la 
suggestione del p i c c o l o 
«squero» antico, runico do
ve ancora si conservi l'ar
te difficile di costruire un' 
Imbarcazione « impossibile » 
come la gondola. 

Del resto, al tramonto, l 
turisti se ne vanno. Ripren
dono i pullman che 11 ri
portano ai loro alberghi sul
la riviera romagnola, tor
nano al camping sovraffo-
lati di Jesolo e del litorale 
del Cavallino. Sull'Itinerario 
Rlalto-S. Marco, rimane una 
scia fatta di cartacce e di 
barattoli vuoti di Coca-Co
la. Allora i veneziani si riap
propriano della città. Padro
ni del tavolini dei bar di 
Campo Santo Stefano o del
le Zattere, si abbandonano 
al loro sport preterito, a 
quelle «brevi considerazio
ni sull'universo» di cui In-
tessono Interminabili con
versazioni. 

Per due settimane, fino a 
pochi giorni fa, il ritmo a-
fattuale di Campo Santo Ste
fano è stato sconvolto dalla 
novità di « Cinema estate ». 
Centinaia di persone accal
cate ogni sera nell'attiguo 
perfetto rettangolo di Cam
piello Pisani. Ci sono volu
ti anche i carabinieri per 
reggere l'assalto quando si 
proiettava 11 fiume rosso di 
Howard Hawks con John 
Wayne e Montgomery Cllft. 

Per molte sere è stato un 
appuntamento d'o b b 1 i g o, 
quello di Campiello Pisani. 
Molti ostentavano un distac
co furbastro, altri invece si 
lasciavano trascinare come 
i ragazzini dall'entusiasmo 
per un altro « classico » del 
vecchio John Ford, II mas
sacro di Fort Apache. La 
rassegna proponeva infatti 
la « rivisitazione » di una 

serie di grandi successi de
gli anni 40. Ma al di là 
dell'interesse culturale e 
spettacolare del film proiet
tati, ad attirare la gente 
c'era proprio questo fatto 
di ritrovarsi, 11 gusto di sta
re insieme, di tirare le ore 
piccole, di Intrecciare nuo
ve relazioni. 

« Estate teatro » che si sta 
concludendo in campo San 
Travaso costituisce Invece 
l'attuazione di una proposta 
di Paolo Grassi, cui nemme
no 1 triboli attuali della 
RAI fanno scordare i tra
scorsi di un uomo di tea
tro. E già negli anni Tren
ta la Biennale, e Paolo 
Grassi nel dopoguerra, co
glievano in campo San Tra
vaso importanti successi 
con rappresentazioni all'a
perto. Ora è Invece l'ammi
nistrazione comunale, l'as
sessorato alla cultura, ad of
frire queste opportunità, che 
l veneziani mostrano di ap
prezzare in misura perfino 
superiore al previsto. 

Intanto, in terraferma, 
sempre 11 Comune insieme 
al Consigli di quartiere ha 
organizzato « Musica Esta
te», jazz, musica da came
ra, folk e canzonieri po
polari ad animare le sera
te di Mestre: questa città 
urbanisticamente infelice, 
certo, squallide periferie, 
certo, ma con una popola
zione giovane dove la doman
da culturale è fortissima. 
Perciò proprio Mestre ospi
terà quella rassegna del tea
tro veneto con un reperto
rio classico, da Ruzante a 
Goldoni, proposto da ben 
tredici compagnie minori, 
cui finalmente si offre una 
platea più vasta di quella 
delle cantine o del capan
noni. 

La rassegna apre di fatto 
la stagione autunnale del ri
sorto teatro Goldoni. E già 
qui — come ci fa osserva
re l'assessore Paolo Feruz-
za — si ritrova una pecu
liarità dell'estate • culturale 
veneziana. Le iniziative non 
sono estemporanee, improv
visate, affidate ad impresa
ri che mettono insieme al
cuni spettacoli per gratifi
care il pubblico delle sera
te canicolari. Al contrario, 
esse poggiano su strutture 
esistenti o che si vengono 
consolidando. Una è appun
to il teatro Goldoni. Un'al
tra i quattro «Centri mu
sica » permanenti costituiti 
in altrettanti quartieri. Una 

terza, i gruppi di lavoro co
stituiti presso l'Assessorato 
alla cultura. 

Quella che si va costruen
do a Venezia è una politica 
culturale sempre più legata 
alla realtà del decentramen
to e insieme al carattere, al
la storia, alle tradizioni di 
questa città. Non dimenti
chiamo infatti come il Co
mune sia il protagonista 
principale della realizzazione 
di una mostra senza prece
denti In Europa come «Ve
nezia '79 • La fotografia» 
ed abbia realizzato la gran
de mostra didattica «Tiepo-
lo-tecnlca e immaginazione» 
a Palazzo Ducale. 

La prima mostra consen
te la riscoperta di amblen- ' 
ti come Palazzo Fortuny (e 
di esperienze come quelle 
del suo bizzarro creatore, 

Srimo collezionista fotogra-
co in Italia agli albori del 

900) e come i Magazzini del 
Sale. La seconda si inseri
sce sulla via della realizza
zione di quel « museo del
la città» che rimane l'obiet
tivo maggiore di questa am
ministrazione nel riordinare 
e nel presentare in modo 
nuovo lo straordinario pa
trimonio museografico arti
stico e storico di Venezia. 

Ecco allora lo spettacolo, 
l'esposizione, l'immagine: e 
insieme il momento della 
riflessione e del dibattito 
impegnato giacché si an
nuncia, già, dal 1 al 10 set
tembre, un primo convegno 
legato alle grandi mostre 
fotografiche. Si intitola: 
«L'informazione negata: se
minario sul fotogiornalismo 
In Italia», e vuole proporre 
sotto una Inedita prospetti
va (più esattamente si può 
dire sotto un nuovo «an
golo vistuale »), il tema del
la libertà di stampa nel no
stro Paese. Anche la pub
blicazione o meno di una 
certa fotografia, il suo uso, 
la sua circolazione possono 
risultare molto significativi 
circa la politica dei mezzi • 
di comunicazione di massa 
nella formazione dell'opinio
ne pubblica. Insomma, era
vamo partiti dalla suggesti
va cornice di San Travaso, 
e siamo caduti « in politi
ca». Il volto multiforme di 
Venezia e la sua straordi
naria estate culturale con
sentono questo e altro. 

Mario Passi 

Nalla feto sopra II titolo: Campo 
San Trovato. 

«Gli anni struggenti)) di Vittorio Sindoni sugli schermi del Festival 

Un ironico «italian graffiti» 
riempie la piazza di Locamo 

Un incontro sentimentale è la scintilla che fa esplodere la piccola rivolta di Saverio, 
timido rampollo siculo a Roma per un concorso - Belle prove degli interpreti 

Dal nostro inviato 
LOCARNO — Un Alm italia
no in lizza a Locamo riscuo
te quasi sempre un'attenzio
ne e un'udienza privilegiate, 
specie da parte del pubblico 
autoctono. Benché 1 legami. 
oggettivamente determinati 
dalla comune etnia italiana, 
siano tra la nostra cultura e 
la realtà ticinese piuttosto la
bili e nominali, la proiezio
ne di un film proveniente da 
Roma,costituisce per se stes
sa un avvenimento rilevante. 

In questo senso, proporre 
qui, nella sua prima sortita 
ufficiale, la nuova fatica di 
Vittorio Sindoni Gli anni 
struggenti (Intitolato in origi
ne Il concorrente) si è rive
lata un'idea conveniente tan
to per ridare smalto all'ap
pannata vitalità del nostro 
cinema, quanto ai calcoli pro
mozionali degli animatori del
la manifestazione locarnese. 
La serata di presenze-record 
in Piazza Grande è 11 a pro
vare che si è, appunto, trat
tato di una convergenza di 
interessi abbastanza felice. 

Oltretutto, 11 film di Sin
doni, cineasta operante da 
tempo sul nostri schermi con 
non eclatanti cose, si racco
manda questa volta con pi
gilo originale per un suo cer
to qual garbo, per 11 taglio 
Ironicamente disincantato con 
i quali si perviene, evocando 
un aspetto di costume del 
nostro Paese nel primi anni 
Sessanta, a disegnare l'accat
tivante ricalco dai toni agro-
ilari di una sorta di emble
matico « italian graniti ». La 
sostanza è minima e talvol
ta generica, ma lo sviluppo 
del racconto, tenuto sempre 
sul piano di un ammiccante 
ripensamento autocritico di 
godibile sapore, è certamente 
mosso con agilità e sicura co
gnizione di causa. 

Capo d'Orlando, un angolo 
tipico della Sicilia 1960: Sa
verlo Blvona, rampollo all'ap
parenza docile al voleri dell' 
autoritario e autorevole pa
dre, l'Illustre pedagogo di for
mazione pestalozziana Carme
lo Blvona, e alle più con
formistiche convenzioni socia
li di quella piccola realtà, 
si appresta a partire alla vol
ta di Roma ove l'aspetta l'e
same di concorso — 200 po
sti per 8.000 concorrenti — 
che lo consacrerà a sua vol
ta educatore e, per conse
quenziali passi, notabile del 
suo paese, sposo con la pre
destinata fidanzata e, poi, co
me gli concede magnanimo 1' 
austero genitore, tutto quel 
che vorrà. 

Le prospettive per il gio
vane, come si può constata
re, non sono proprio esal
tanti, ma Saverio, introver
so, impacciato, irresoluto, si 
acconcia rassegnato alla biso
gna: armato del viatico di 
perentori consigli (e di debi
te raccomandazioni presso chi 
di dovere) fornitigli dal pa
dre, sbarca a Roma In un a-
nonlmo alberghetto e zelan
temente comincia a industriar
si nel visitare la città e a 
ripassare le materie per l'e
same. Nella camera accanto 

dello stesso alberghetto ar
riva, però, da Pordenone, l'av
venente Andreina, anch'eli» a 
Roma per affrontare 11 me
desimo esame. Primi som ap
procci tra i due e poi, come 
si dice, scoppia l'amore. Sa
verio e Andreina non vivono 
ormai che l'uno per l'altra 
e, tra un instancabile giro
vagare e teneri abbandoni a-
morosi, 1 due si dimenticano 
persino di presentarsi all'esa
me di concorso. 

Sul £ due piedi, buttando 
sveltamente alle ortiche la 
vita grigia e noiosa che a-
spetterebbe entrambi al loro 
ritorno a casa (il posto, il 
matrimonio, ecc.), gli inna
morati si dispongono a fug
gire verso 11 luogo (Algeri?) 
dell'avventura e della felici
tà. Naturalmente, va tutto 
storto: l'infuriato padre di Sa
verio piomba come un falco 
a Roma, schiaffeggia e ripor
ta a casa di forza il figlio, 
mentre Andreina in lacrime 
non potrà che tornare a sua 
volta al paese. 

A Capo d'Orlando tutto ri
comincia come prima: Save
rio, tallonato dal padie, dal» 
la fidanzata, dalla madre de
ve rimettersi a studiare con 
l'Impegno di emendarsi al 
prossimo concorso della tra
sgressione compiuta. Ma An
dreina non gli esce mal di 
mente, anzi il pensiero do

minante resta quello di tor
nare a Roma con la salda 
speranza di ritrovarla. Tra
scorso un anno, accompagna
to dal solito rituale, Saverlo 
riapproda a Romu, nel soli
to albergo, nella solita stan
za, ma, accanto non c'è più 
Andreina. Il giovane, dispe
rato, sembra darsi per vinto 
e, però, avrà modo ugual
mente di prendersi la sua ri
vincita nel confronti del pa
dre e di chi vorrebbe inca
strarlo in un ruolo che non 
è il suo: dinanzi agli esami
natori, estremamente ben di
sposti verso di lui perchè fi
glio di tanto padre, egli op
pone un resoluto rifiuto ad 
ogni domanda, pure essendo 
preparatissimo. Poi se ne e-
sce dalla comune, non senza 
aver ricordato agli altri gio
vani esaminandi la data di 
quella sua affermazione di li
bertà, 12 febbraio 1961. 

A Capo d'Orlando, 11 pa
dre sofferente di cuore, lo 
aspetta Irriducibile, ferma
mente intenzionato a cavare 
dal figlio una qualche spio 
gazlone. Fatica vana: Saverio 
ha ormai saltato il fosso. Met
te poche robe nella valigia 
e s'allontana definitivamente 
da casa per affrontare, solo, 
il vasto mondo. 

Film Ironico e struggente 
(come dice giustamente il ti
tolo) l'opera di Sindoni ac

cenna, anche por balenanti 
rimandi, a ricordare il con
testo di questo «amore gio
vano»: 1 drammatici giorni 
del governo Tambroni, l'avvio 
di un mutamento di segno 
profondo della realtà sociale 
e politica. Ma, nell'inslemo, 
non si tratta che di rifori-
menti quasi incidentali: nò 
Saverio né Andreina — sem
brerebbe — Il ritroveremo 
mai mischiati al focili entu
siasmi e alle cocenti delusio
ni sessantottesca. La loro ò 
e resta soltanto una storia 
conclusa nello spazio di un 
breve, Irripetibile incontro. 

Raccontata con partecipe u 
talvolta commossa simpatia, 
la vicenda di Saverlo e An
dreina, se anche non si di
stingue per particolari pregi 
cinematografici, raggiunge pe
rò una sua pulita e attraen
te dignità di rappresentazio
ne, grazie soprattutto alle boi-
le prove del dotato attor 
giovane Fabio Traversa (già 
visto In Ecce Bombo e qui 
noi ruolo di Saverio), di Ga
briele Forzatti (11 padre) e 
di Laura Lenzl (che porta 
In questo film la fresca gra
zia, nella parte di Andreina, 
per la quale si ora distinta 
in Un anno di scuola di Gi
raldo. 

Sauro Borei li 

Laura Leni i 

Gabriel» Forzatti 

E' morto a 76 anni dopo un'attivissima vita di artista 

La scomparsa del maestro Fasano 
instancabile diffusore di musica 

Si svolgeranno a Roma, 
questa mattina alle 11. nella 
basilica del Sacro Cuore di 
Maria a piazza Euclide, i fu
nerali del maestro Renato Fa-
sano, morto a 76 anni nella 
sua abitazione romana il 3 
agosto scorso. 

Renato Fasano era diretto
re di quello che Arturo Tosca-
nini defini «il più grande 
complesso strumentale della 
nostra epoca », « I virtuosi di 
Roma». Il maestro era nato 
a Napoli il 21 agosto 1902. Mu
sicista di rinomanza interna
zionale, era conosciuto e ap
prezzato in tutto il mondo per 
lo studio e per le esecuzioni 
di musica italiana del '600 e 
'700. e in particolare di An
tonio Vivaldi. Per tale atti
vità si giovava dei due cele
bri complessi artistici da lui 
concepiti e fondati, e da lui 
sempre diretti: «I virtuosi di 
Roma », un insieme strumen
tale «-he ha acquistato in oltre 

trentanni di attività una gran
de fama, consolidata da quasi 
tremila fra esecuzioni, regi
strazioni, incisioni in tutto il 
mondo; e il «Piccolo teatro 
musicale », specializzato in 
esecuzioni di « opere da ca
mera », con la partecipazione 
delle voci più celebri. 

Nell'amplissima discografia 
di Renato Fasano (incisioni in 
tutto il mondo, dall'Italia alla 
Gran Bretagna, agli USA, in 
Giappone. all'Untone Sovieti
ca), spicca l'esecuzione inte
grale del vivaldiano Estro ar
monico, e del Cimento della 
armonia (con Le quattro sta
gioni). La cambiale di ma
trimonio rossiniana con Rena
ta Scotto. Il barbiere di Sivi
glia di Paisicllo con Graziella 
Sciutti e, più recento, una 
esecuzione dell'Orfeo e Euri-
cide di Gluck, con Shirley 
Verret ed Anna Moffo. 

Renato Fasano dedicava 
inoltre gran parte della sua 
operosità all'attività didattica 
e alla promozione divulgativa 

di iniziative musicali a favo
re dei giovani. Dopo aver di
retto per molti anni il Conser
vatorio « Pier Luigi da Pa
lestina » di Cagliari, era pas
sato, succedendo a Gianfran-
cesco Malipiero, al «Benedetto 
Marcello » di Venezia e, per 
un breve periodo, anche al 
Conservatorio « Verdi » di 
Trieste; dal 1960 al 1972 di
resse il Conservatorio di 
« Santa Cecilia » di Roma che 
ebbe in quell'epoca momenti 
di nuovo e grande impulso 
con il totale restauro della se
de, con il tentativo di supe
rare la separatezza degli stu
di musicali mediante la crea 
zione di una scuola media o 
un liceo scientifico annessi al 
Conservatorio stesso e con la 
introduzione di nuovi corsi an
che sperimentali od eccezio
nali come quello di direzione 
d'orchestra affidato a Franco 
Ferrara, o quello di «jazz» 
affidato a Giorgio Gasimi. 

Renato Fasano era stato no
minato nel 1944 commissario 
artistico straordinario della 

«Accademia di Santa Ceci
lia » e in tale veste era riu
scito a salvare e ricostituire 
l'orchestra e il coro i cui com
ponenti erano stati già licen
ziati, rimettendo in moto una 
attività concertistica romana 
particolarmente brillante. Del
l'* Accademia di Santa Ceci
lia » fu più tardi nominato 
presidente. Era anche mem
bro dell'Accademia « Luigi 
Cherubini» di Firenze e del
l'ateneo veneto. Nel 1966 era 
stato insignito, dal capo del
lo Stato, della medaglia d'Or.» 
quale « benemerito della scuo
la, della cultura e dell'arte ». 
Dal 1966 era direttore del 
Centro internazionale di rtu-
di per la divulgazione della 
musica in Italia, presieduto 
oggi dall'ambasciatore Egidio 
Ortona, e clic si occupa di ini
ziative divulgative di musica 
italiana ed e noto, fra l'altro, 
per l'organizzazione dei'corsi 
estivi per stranieri denominati 
« vacanze musicali ». che sì 
svolgono ogni anno a Roma a 
Venezia. 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

13 SIPARIO SU... I GRANDI INTERPRETI: Zino France-
scatti e la musica di Beethoven (colori) 

13,30 TELEGIORNALE 
18,15 LA FIABA QUOTIDIANA: « Il piccione si sente solo » 

(colori) 
18.20 PANTERA ROSA IN: « Ricordi in poltrona » 
18,25 l GRANDI FIUMI: la Vistola (colorì) 
19.20 LASSIE: « Nostalgia di casa a (colori) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
20 TELEGIORNALE 
20.40 SETTE VOLONTARI DAL TEXAS - Film, regia di Wil

liam Hale, con James Caan, Michael Sarrazin, Branda 
Scott, Don Stroud (colori) 

22,15 SOTTO IL DIVANO - Un programma in diretta da 
studio di Adriana Asti (colori) 

23 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO (colori) 

Rete due 
13 
13,15 

13,45 

18.15 
18,45 
18,50 
19,10 

19,45 
20,40 

22,30 
23 

TG2 ORE TREDICI 
LEOS JANACEK: « Sul sentiero del rovi », pianista Dra-
homira Biligova (colori) 
SIDECAR MOTOCROSS - Automobilismo: campionato 
europeo dì formula 2 • Castiglion del Lago: Supe/mo-
tocross (colori) 
TV 2 RAGAZZI: « In sella ragazzi! » (colori) 
LE AVVENTURE DI DOMINO • Cartone animato (colori) 
DAL PARLAMENTO • TG2 SPORTSERA (colori) 
NOI SUPEREROI - Un appuntamento con Aquaman e 
Superman (colori) 
TG2 STUDIO APERTO 
JUDITIIA TRIUMPHANS - Musica di Antonio Vivaldi, 
con Carmen Gonzales, Stella Silva, Cecilia Fusco; mae
stro concertatore-direttore: Renato Fasano, regia televi
siva di Sandro Sequi (colori) 
SORGENTE DI VITA • Rubrica di vita e cultura ebraica 
TG2 STANOTTE 

Capodistria 
Ore 20,50: Punto d'incontro; 21: Cartoni animati; 21,15: Tele
giornale; 21,30: L'ultimo '.-reno per Charlie Poe; 22,20: L'ottava 
offensiva; 23,15: Passo di danza. 

Francia 
Ore 12,30: Qualcosa di nuovo; 12,45: A 2; 13,25: Tom e Jerry; 
13.35: L'incantatore di galli; 15: Gli esplosivi, telefilm; 15,55: 
Sport, atletica; 18: Recré A 2; 18,30: E' la vita; 19,20: Attualità 
regionali; 19.45: Le tre telecamere dell'estate; 20: Telegior
nale; 20,35: E se non andiamo al cinema; 21,40: Attualità; 
22,4u: La grande parata del jazz; 23,15: Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 19,15: Disegni animati; 19,30: Paroliamo; 19,50: Le favole 
della foresta; 20,20: Notiziario; 20,30: Le grandi tragedie del
l'umanità; 21,30: Il pistolero segnato da Dio, film, regia di 
Calvin Jackson Padget, con Anthony Steffen, Richard Wyler; 
23/15: Quando riceverai questa lettera - Il fotoromanzo in 
TV; 23,20: Notiziario; 23,30: Montecarlo sera. 

Svizzera 
Ore 19.10: La nuvola arancione; 19,15: Urobe va In pensione?; 
19,40: Quelli della girandola; 20,05: Telegiornale; 20,15: George 
si dà al campeggio, telefilm; 20,40: Obiettivo sport; 21,10: 
Il Regionale; 21,30: Telegiornale; 21,45: Retrospettiva del ci
nema italiano: « Grandi magazzini », film eoa Vittorio De Sica, 
Assia Norìs, regia di Mario Camerini; 23,15: Terzo Cantiere 
Internazionale d'Arte 1978, film di Hans-Jorg Pauli; 24: TG. 

Michael Sacmifi a Ira «/li iMarprati «K 
avita Rata «ne alla « f * 20,40. 

vttafttari 4al Tana », 

PROGRAMMI RADIO 

ANTEPRIMA TV 

Radiouno 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 10. 
12, 13, 14, 15, 1», 21,20, 23. 6: 
Stanotte, stamane; 8,30: Inter
mezzo musicale; 9: Radio an
ch'io; U: Graftia che ti passa; 
11,30: Incontri musicali del 
mio tipo; 12,03: Voi ed io "79; 
14.03: Musicalmente; 14,30: 
L'eroica e fantastica operetta 
di via del Fratello; 15/13: Ral
ly; 15,35: Errepiuno-estate; 
16,40: Incontro con voi; 17: Il 
salotto di Elsa Maxwell; 17,30: 
La lunga estate del jais; 18.3S: 
Pianeta rock; 19,20. Asterisco 
musicale; 19,30: Chiamata ge
nerale; 20: Operazione tea

tro: Timone d'Atene, di Wil
liam Shakespeare; 21,08: Aste
risco musicale; 21,15: Festival 
di Bregens 1979, pianista Wla
dimir Krainjew; 22,05: Ap
puntamento con Edith Piai e 
Charles Aznavour, 23: Oggi 
al Parlamento. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,30, 
7,30, 8,30. 9,30, 11.30, 12,30, 
13,30. 16.30, 18,30, 19,30, 2230. 
8,45: Un altro giorno musi
ca; 9.20: Domande a Radiodue; 
9.32: La camera rossa, di Wal
ter Scott; 10: GR2 estate; 
10.12: La luna nel posso; 11,32: 
Canzoni per tutti; 12,45: Il 

suono e la mente; 13,40: Bel
le epoque e dintorni; 14: Tra
smissioni regionali; 15: Radio-
due estate; 16: Thrilling; 
16,37: Radiodue estate; 16.50: 
Vip; 17,30: I semi senza fiori; 
17,50: Hit Parade 2; 18,33: Ra
diodue estate; 18,40: Pratica
mente no? con Pippo Franco; 
30: Spazio X formula 2 Gior
gio Onettl e il country-we-
stern; 20,30: Michele Malora-
no e il rock; 21: Casa di bam
bola, di Ibsen; 23,10: Badia-
radi e la sua orchestra. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 8,45, 
10,45, 12,45, 13,45, 18,45, 20,45. 

6: Preludio: 7: Il concerto del 
mattino; 7,30: Prima pagina; 
8,25: Il concerto del matti
no; 8,50: n concerto del mat
tino; 10,55: Musica operisti
ca; 12,10: Long playing; 12,45: 
Tempo e strade; 12,50: Po
meriggio musicale; 15,15: Den
tro il libro: n giorno del giu
dizio, di Salvatore Satta; 
15,30: Un certo discorso esta
te; 17: Musica e mito; 17,30: 
Spazio tre; 19,15: Spailo tre; 
21: Musiche d'oggi; 21,30: Li
bri novità; 21,45: La musica 
da camera di Schumann; 23: 
Il jazz. 

Lunedì estivo davanti alla TV 
Lassie, musica, cartoni animati 

Quelli che non sono mai 
contenti dicono che ad ago
sto la programmazione tele
visiva è uno strazio, tutta ro
ba tirata fuori da polverosi 
archivi e mandata in onda 
tanto per tappare i buchi. 
Non hanno tutti i torti, ma 
una volta tanto ci mettiamo 
dalla parte di via Teulada o 
invitiamo i brontoloni a con
solarsi, se ne sono capaci, 
andando al cinema a goder
si qualche pornovìzio di qual
che governante, o qualche pol
pettone rinsecchito di 20 an
ni fa tagliuzzato a dovere per 
sole lire 3000. E allora accon
tentiamoci di quello che pas
sa il convento e diamo un'oc
chiata al menh di oggi, lune
di 6 agosto, che dopotutto la 
TV è l'unica cosa che uni
sce chi sta in ferie e chi 
sta in città, chi sta al fresco 
e chi soffoca dal caldo. 

La Rete uno attacca alle 
13 con I grandi interpreti; è 
di scena il violinista Zino 
Francescani che interpreta 
il Concerto per violino e or
chestra in re maggiore op. 61 
di Beethoven; la buona mu
sica è sempre buona musica, 
come inizio non c'è male. 
Alle 18£0 c'è La pantera ro
sa, da non perdere, è uno 
dei pochi cartoni animati che 
rinfreschi' lo spirito e non 
faccia spegnere il televisore, 
se il flessuoso felino incon
trasse Aktarus o quell'altro 
bietolone volante di Super
man fi farebbe a pezzetti, a 
colpi di ironia e di surrea
lismo; anzi, è uno scontro da 
proporre senz'altro, speriamo 
che qualche disegnatore in 
vena di scherzi ci pensi se
riamente, per gli stucchevo
lissimi « supereroi » l'ironia 
sarebbe ancora più letale del
la krlptonite. 

Alle 19,20 una vera e pro
pria e chicca»: Lassie, che 
per essere soltanto un cane 
americano è molto più sim
patico di Fonzie e certamen
te pia tnteUlgente del dottor 
KUdare. Malgrado le sceneg
giature che farebbero impal
lidire Liala e gli attori che 
sembrano usciti da una scato
la di minestrine Campbell, 
Lassie si lascia guardare, un 
po' perchè fa sempre place-
re scoprire che gii animali 
sono migliori dell'uomo, un 

Aquaman, «ne «ai « « p a i ai ci ». 

po' perchè ha il fascino di 
tutti i classici. 

Dicevamo di Lassie, che è 
americano. Invece il film in 
onda alle 20,40 è americano, 
a riconferma che alla RAI se 
c'è una cosa a cui tengono è 
la vastità degli orizzonti e la 
varietà dei temi. Trattasi di 
Sette volontari dal Texas, da 
quelle parti il sette è un nu
mero che piace, dev'essere un 
po' come il tre nella Divina 
Commedia, visto che tra I 
magnifici sette e Sette spose 

Kr sette fratelli c'è solo Vim-
T02zo della scélta. Questo 

film è del '68, ma-la data è 
puramente casuale, e racconta 
di sette giovanotti che du
rante la guerra di secessione 
combattono contro i nordisti 

perchè sono giovani e hanno 
voglia di menare le mani. Ma 
i sette bellicosi muoiono lut
ti tranne uno, Buck, che tor
na dalla fidanzata e si mette 
a fare l'agricoltore (chissà 
come se la caverà senza schia
vi negri). 

Dulds in fundo, ultima pun
tata di Sotto il divano, con
versazione (si fa per dire) m 
diretta (si fa per dire) con
dotta da Adriana Asti. Vitti
me di prima scelta: Tinto 
Brass, Meme Perlml, Sergio 
SavUme, Laura Betti. Pove
retti. Sotto il divano, comun
que, ha conquistato un 'pri
mato: quello della trasmissio
ne più criticata dell'anno. 
Tanti nemici, tanta gloria, .1-

driana Asti sarà soddisfatta. 
Per l'ultima puntata, formu
liamo un auspicio: riuscire a 
sentire cosa dicono gli ospi
ti. 

Rete due, dopo il telegior
nale delle 13 una mezz'ora di 
musica con il pianista Biligo-
va (non è famosissimo ma 
sarà senz'altro bravo). Poi, 
dalle 13.45, motocross e au
tomobilismo, due sport mol
to « telegenici » e sempre ben
venuti dato il grande numero 
degli appassionati. La TV dei 
ragazzi parte alle 18,15 con 
In sella ragazzi!, il titolo non 
è originalissimo ma la tra
smissione, dedicata ai cavalli, 
si lascia guardare. Poi un car
tone animato Le avventure 
di Domino, di produzione ce
coslovacca: di solito la gra
fica è curatissima, l'animazio
ne interessantissima, ma le 
storielle noiosissime. 

Alle 19',10 arrivano i super
eroi. Vi suggeriamo di cam
biare subito canale per vede
re Lassie (avete anche 10 mi
nuti per fare una telefonata 
o bere qualcosa). Per chi, 
obbligato dai bambini (a pro
posito, cercate di convincer
li che sono meglio i giochi 
all'aria aperta), si dovesse 
sorbire questa orrida ameri
canata, proponiamo un gio
chino: cercare di scoprire chi, 
tra Superman, Clark Kent, 
Batman, Robin e gli altri mag
giorali fisici sia il più imbe
cille. E' un'impresa difficilis
sima, che vi terrà impegnato 
il cervello peggio di un gio
co di pazienza. Altro consi
glio: non sperate di cavarce
la tenendo per i cattivi (an
che se in casi come questi 
sarebbe d'obbligo). I cattivi 
di questi cartoni sono, *,> 
possibile, ancora pia irritan
ti del mbuoni» e fare il ti
fo per loro può essere molto 
frustrante. 

Ore 20,40, finalmente qual
cosa di cospicuo: Juditha 
triumphans, di Vivaldi, diret
ta dal maestro Fasano. Alla 
fine della giornata, il botti
no è indubbiamente misero; 
ma, con un po' di buona vo
lontà, chi volesse tirare fuo
ri dal teleschermo qualcne 
momento di svago o di inte
resse. gliela fa. In agosto, 
non è poco. 

STUART HOLLAND 
LA SFIDA SOCIALISTA 
Movimento operaio 
e potere in Europa 
• Movimento operaio / 60 • 
pp. 320. L. 7U00 

A.LETTIERI F.CAFFÉ 
G. GHEZZI 
LIBERTA DI SCIOPERO 
O LIBERTA D'IMPRESA? 
La politica 
della Confmdustria 
tra controffensiva 
neo-liberista 
e repressione 
giudiziaria 
contro i metalmeccanici 
- Dissensi / 39 » 
pp. 168. L. 3000 

N. POULANTZAS 
J. HIRSCH 
CH. BUCI-GLUCKSMANN 
J. M. VINCENT 
S. do BRUNHOFF 
J. P. DELILEZ 
LA CRISI DELLO STATO 
Introduzione di Q. Vacca 
• Ideologia e società • 
pp. XXXIMS2. L 

M. VrVTANI 
DA LAVORATORE 
A CITTADINO 
Critica delle Ideologie 
cooperativisttcrte 
osa fatui ronoavon 
al 

. l'AutogesHana / a . 
pp. 248. I_ SS» 

Segnddom: 

GRACCHUS 
IL SISTEMA 
Scandali 

neJw crisi 
• Dissensi / 59 • 
pp. 224. L 3000 

A COLLOQUIO 
CON LA FOLLIA 
LO 

di S. Montavano V. 
trocchi A.Zanobtn1 
• ARI/52», pp. 20*. L. 4 

CD 
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Sull'idroplano che nel pri

mo inverno di guerra lo ri
porta a New York, esule da 
una Parigi funerea, balugi
nante come « l'interno di una 
cattedrale», Anals Nin si 
chiede: e II funzionario della 
dogana leggerà i diari? Alla 
frontiera non sono stati esa
minati. Cosa diranno quando 
atterrerò in America? Con
trabbando? >. Questa infanti
le paura-desiderio di essere 
smascherata, questo percepi
re la propria scrittura come 
merce proibita, pericolosa, 
trova un'eco nel sogno ricor
rente registrato quattro anni 
dopo: < I diari stanno bru
ciando. L'Anals oscura è rin
chiusa nei diari. Se lei bru
cia non avrò modo di cattu
rarla >. 

Scritto la notte, scritto, o-
stentatamente, per il segre-
to, nascosto in scatole, de
positato in casseforti quan
do si preannuncia un nuovo 
sradicamento, il diario ha per 
Anals la funzione dell'ombra: 
le rende elementare testimo
nianza di un'identità minac
ciata, le assicura un profilo 
irriducibile. Tessendo il suo 
arazzo notturno ella obbedi
sce tanto all'impulso ordina
tore della memoria, tesa a 
preservare « la rarità dell'e
sperienza », quanto all'impera
tivo del sogno e della fiaba: 
salvarsi dalla dissipazione, 
dalla molteplicità dei ruoli e 
degli io, riconoscendosi in un 
«doppio». E' Anals stessa, 
più ancora di Henry Miller e 
degli altri amici che l'aveva
no letto in parte, a creare 
il mito del diario, di un'auto
biografia in perenne cresci
ta, a usare il gioco dell'occul
tamento come una segnalazio
ne: «Scavate! Qui troverete 
la mia vera opera, il tesoro 
che tengo sepolto». Fino alla 
pubblicazione del primo volu
me, nel 1966. 

Cercate Anais Nitl 
in quel diario 

Dalla ricerca appassionata di un'identità femminile alla ricostru
zione del clima culturale europeo ed americano dei primi anni 40 

In una lettera, fedelmente 
trascritta in questo terzo vo
lume, Henry Miller coglie V 
enigma e rivela la lacerazio
ne dell'identità dell'amica 
quando la paragona all'eroi
na del Sognatori di Karen Bll-
xen, che Anals gli aveva sug
gerito di leggere. Perduta la 
voce In un incendio, l'abba
gliante Pellegrina Leoni rinun
cia al teatro e vive mutando 
luogo e travestimento, mal 
più se stessa, divisa, in fran
tumi come una stella caduta. 
I vari ruoli della femminilità 
ammaliatrice o materna che 
Anals impersona nella sua 
lunga vita (1903-1977 america
na, era nata a Parigi), ser
vono analogamente, a celare 
una mutilazione: la perdita, 
a nove anni, del padre, il 
compositore Joaquin Nin, che 
abbandona la famiglia per 
una donna giovanissima (un' 
altra figlia più amata). Al 
di là della Venere risplen
dente e generosa, dispensa
trice di doni, o afflitta e sa
crificale, che Miller vede in 
lei, al di là della danzatri
ce, della modella, della psi
canalista, della 4 madama di 
una casa di malaffare let
teraria» che produce e fa 
produrre racconti erotici su 
commissione per aiutare gli 
amici nei duri anni newyor
kesi. al di là dei suoi mime

tismi e tropismi, ci sono 1 lu
cidi terrori dell'infanzia: « Co
me cortigiana all'età di nove 
anni avevo già assaporato il 
fallimento». Visibile anzitut
to a lei, l'incrinatura percor
re la sua opera creativa. Nel 
racconti, nel romanzi Anals 
si ripara dietro « le difese ul
time del perfezionismo»; per 
rendere il prodotto inattac
cabile dallo sguardo del pub
blico (dell'uomo, del padre) 
lo assottiglia, lo riduce, lo in
taglia fino a trasformarlo in 
un «diamante perfettamente 
lucente ». Soltanto quando 
sprofonda nella «caverna di 
stalattiti» del diario, abban
dona l suoi squisiti artifici 
per sperimentare una scrittu
ra liquida, proteiforme, circo
lare, affine alla musica, co
me per lei dev'essere la dif
fidente parola della donna. , 

Il terzo volume del diario 
è il libro della consapevolez
za e della crescita. Di altre 
donne che l'indagine femmi
nista ha rimosso dalle loro 
nicchie — Emily Dicklnson, 
Virginia Woolf, Katherine 
Mansfield, Sylvia Plath — 
sappiamo ogni gesto, trauma, 
malattia, estro; ci sono fami
liari come se ne avessimo con
diviso le giornate. Di Anals 
Nin, di questo modello di fem-

I minilità tanto diversa perché 
1 tanto esposta, mai quotidia

na, opulenta e ombrosa, lu
cida e elusiva, possiamo dire 
di conoscere oggi soprattutto 
la figura Interiore, 1 immagi
ne sottomarina del diario, la 
voce incessante nel suo moto 
d'onda. Nella desertica New 
York degli sradicati Anals vi
ve il conflitto tra il proprio 
lo materno, divorato dalle ine
sauribili richieste degli altri, 
e il creativo, nutrito di colpa 
sospettato, allarmato. E se è 
l'analisi, condotta da una don
na, Martha Jaeger, a salvar
la dalla nevrosi, sua rimane 
la volontà di liberarsi della 
sapienza psicanalitica come 
di un inutile profondimene 
quando per gli abissi del so
gno e della parola la riaf
ferra. 

La guarigione le viene dal
lo strenuo esercizio della sua 
arte, dal suo programmati
co scrivere « contro la per
dita, lo sradicamento, la di
struzione »: un atto politico 
di comunicazione, di contagio 
positivo nel momento in cui 
Hitler, « un assassino psicoti
co» incarna ai suol occhi 
il contagio micidiale della 
guerra. Stampati da lei nell' 
improvvisata tipografia di Me 
Dougal Alley, quasi rinati sot
to Il suo sguardo che ingigan
tisce il corpo magico di ogni 
parola mentre la compone, i 
suoi libri, fino allora rifiuta

ti dagli editori americani 
(Wtotef o/ Arti/Ice, Under a 
Glass Beli), trovano un rico
noscimento. Quando Edmund 
Wilson segnala, nel racconti 
di La campana di vetro, la 
presenza di una « creatura se
greta, mezzo donna mezzo 
spirito infantile», l'Anals del 
diario nasce una seconda voi-
ta,i ••; * :.. .M.V i • ;.->.:• 
-SI può leggere questo ter

zo volume in altri modi, ri
suscitando i vari fantasmi di 
libri che In esso convivono. 
SI può apprezzare il documen
to; la ricostruzione di quel 
quasi opachi, quasi immobili 
primi anni quaranta In cui 
tuttavia ha luogo tra l'avan
guardia ' europea (Duchamp, 
Breton, Dall) e l giovani ar
tisti e intellettuali america
ni (John Cage, Robert Dun-
can, Paul Goodman) l'alchi
mia degli incontri personali. 
Si può spiare tra le quinte una 
serata di jazz, il romanzo di 
una stagione. 0 seguire le 
linee di una poetica del so
gno nel progressivo allonta
namento di Anals dal surrea
lismo, in cui ora le sembra di 
cogliere un elemento di mi
stificazione. Comunque lo si 
legga, la forza e la contempo
raneità del diario sono affi
date alla sperimentazione in
cessante di una scrittura luci
damente femminile che cerca 
il proprio ritmo in se stessa, 
che, nel sogno, arriva a ne
garsi ogni artificio («Sognai 
che scrivere sulla carta era 
falso, che per dire la verità 
bisognava scrivere su una 
ciocca di capelli che parte 
dal cervello»): a svelare ra
dici nel corpo. 

. Marisa Bulgheroni 
AnaTi Nin, IL DIARIO, III, 

1939-1944, Bompiani, pp. 382, 
L. 7000 

Non pensiero ma «slogan» 
• ! . . . . . . 

i Una raccolta di scritti politici di Mussolini dal 1902 al 1945, a cura di Knzo Satiturel-
; li, che avvia all'approfondimento dei nessi fra ideologia fascista ed eserci/ito del potere 

Giallo e non giallo 
Riedizione di due classici anglosassoni: Conan Doyle e James Cain 

Sono usciti, or non è mol
to e quasi contemporanea
mente, il primo romanzo di 
Conan 'Doyle che abbia per 
protagonista Sherlock Hol
mes (Uno studio in rosso) 
Q quello più famoso, anche 
per l'edizione cinematografi
ca curata da Michael -Cur-
ttss, Casablanca, di James 
Cain (Mildred). Entrambi ap
partengono di diritto alla sto-

. ria del romanzo poliziesco, 
entrambi ne sono stati pro
tagonisti tra i piti celebrati, 
entrambi sono citati come e-
semplari modellizzanti delle 
due scuole della detective 
story, il primo, e deU'Aarrf-
boiled-novel, il secondo, e in 
quanto tali hanno avuto epi
goni piti o meno felicemen
te ispirati. 

E tuttavia, provate a leg
gere uno dopo l'altro i due . 
romanzi e avrete la certez
za d'esservi messi in viag
gio da un pianeta ad un al
tro di un sistema diverso, 
tanta è la distanza tra l'or
ganizzazione delle forme e dei 
contenuti nei due autori. E 
non si tratta semplicemen
te di qualche decina d'anni 
di letteratura che si rinno
va, né di una normale evo
luzione del background cul
turale dal positivismo inge
nuo alla psicanalisi del pro
tondo, né di una ancor più 
ovvia oscillazione del gusto 
tra gli estremi del pudore 
descrittivo e del realismo mi
nuto per minuto: si tratta di 
una vera e propria deviazio
ne d'obiettivo, che impone 
la modificazione dei piani e 
delle linee di accostamento, 
cioè la ri-creazione di una 
struttura letteraria che col 
giallo non ha più nulla da 
dividere. E' soprattutto nel
la letteratura di consumo che 
le formule di organizzazione 
dol materiale a disposizione 
tendono, grazie all'immediata 
o duratura risposta positiva 
del pubblico, a cristallizzar
si in leggi compositive che 
hanno legami chimicamente, 
quasi, stabili. 

La prima conseguenza di
venta la codificazione rigoro
sa delie più elementari rego

le strutturali, ciò che per
mette di individuare nel Poe 
o nel Conan Doyle della fi
ne del secolo scorso i padri 
di Agatha Christie, di Rex 
Stout, di Ellery Queen, e per
fino 1 nonni di Dashieli Ham-
mett o di James Hadley Cha
se. Tra Poe e Chase c'è un 
abisso, ma ad analizzare la 
composizione litologica dei 
due picchi opposti si riesce 
a distinguere lo stesso mate
riale. 

Questo non succede, inve
ce, nel confronto tra Uno 
scritto in rosso e Mildred: 
tra le mille differenze, la mll-
leunesima è sostanziale. L'im
pianto strutturale fondato, 
In Conan Doyle, su un cri
mine commesso, svelato e 
punito attraverso topoi inve
stigativi facilmente riconosci
bili è profondamente altera
to, in Cain, al punto che chi 
dicesse che Mildred è un ro
manzo anche solo di tono po
liziesco correrebbe il rischio 
di sentirsi chiedere se non 
ritenga per caso la Merope 
un'opera buffa ricca di sce
ne divertenti. Qua! è la ra
gione, allora, per cui Cain e 
Conan Doyle possono essere 
accostati? Secondo noi, la ri
sposta a questo problema in
troduce a un'altra caratteri-
ristica singolare del roman
zo giallo o dell'autore di gial
li: quella che chiameremmo 

del battesimo o, per non sem
brare blasfemi, della denomi
nazione d'origine controllata. 
Accade, per esser più chiari, 
che, nella moderna industria 
letteraria, gli autori isolati, 
se non sono proprio del ge
ni, vendono meno di quelli 
inseriti in categorie o in ge
neri di cui è plU facile de
finire e ricordare i contorni. 
Chi nasce giallista, resta gial
lista; chi nasce scrittore di 
classe, resta scrittore di clas
se. E' solo cosi che si spie
ga il fatto per cui Cain, ri
velatosi con un romanzo ap
partenente al genere hard-
boited. Il postino suona sem
pre due volte (va ricordata 
la versione cinematografica 
di Luchino Visconti, Ossessio
ne, del 1943) è considerato 
uno scrittore poliziesco an
che quando di questo primo 
romanzo conserva nei succes
sivi solo il gusto per la nar
razione cruda e per la dina
micità di marca tutta cine
matografica. 

Aurelio Minonne 
Arthur Conan Doylt, UNO 

STUDIO IN ROSSO, con le 
illustrazioni di George Hut-
chinsen, Rizzoli, pp. 2M, 
L. 

Madame omicidi 
Nuove tendenze del poliziesco in Francia 

James M. Cain, MILDRED, 
Bompiani, pp; 31», L. 23M 

Da tempo il romanzo poli
ziesco francese ha cessato di 
ispirarsi all'immagine del 
buon funzionario, stile Mai-
gret, integro portavoce al ser
vizio dello Stato. I nuovi pro
tagonisti hanno abbandonato 
la scialba bonomia dei loro 
predecessori, per rivestire ma
schere angosciose e, rovistan
do nel benessere delle nuove 
borghesie gaulliste e giscar-
diane, riproporre l'esistenza di 
una violenza gratuita, ende
mica e disperata. 

In Fatale di J.P. Manchette 
(Gallimard, 1977) il killer è 
femmina, pesa 46,7 kg., fa 
ginnastica è pratica ' molti 
sports. Ex madre di famiglia, 
vittima modello, è ora un car
nefice e vende morte in tutta 
la Francia. Ama la violenza 
diretta contro gli uomini» de
testa la stupidità delle donne. 
Cerca le sue vittime nella bor
ghesia di notabili provincia
li, là dove c'è denaro, perbe
nismo e corna. Manchette ri
propone il suo odio per le pic
cole caste di potére incarnan
dolo in un angelo sterminatore 
anoressico e folle. 

La violenza della donna e 
sulla donna, nella sua versio
ne iperbolica sadomasochista, 
largamente ispirata a( fumet
to (si vedano le eroine di ri
viste specializzate come Ah! 
'Nana o Metal hurlant), ritor
na in Mersonne ne m'aime. 
romance policière di Nicole-
Lise Bernheim e Mireille Cor-
dot (Editìons des autres, 1978). 
Il titolo, deformazione di Per-
sonne ne m'aime (Nessuno mi 
ama) per sostituzione della 
prima sillaba, è la spia delle 
intenzioni delle autrici: nella 
Parigi di un futuristico e 
trionfante femminismo tutto 
quanto ricorda U « pére » (pa
dre) è ormai cancellato per so
vrimpressione dalla e mère » 
(madre). 

La violenza fatta alla lin

gua, in questa * romanza po
liziesca*. è tematizzata nel
l'altra violenza che colpisce 
una donna illustre, Brigitte de 
Savoir (Simone de Beauvoir), 
il cui cadavere verrà vendica
to da un gruppo femminista 
lesbico e militante, le GARCES 
(traducibili con Figlie di put
tana). Pastiche su alcune pra
tiche sodo-politiche, questa 
« romanza » rappresenta un 
improvvisato divertimento in 
codice fra intellettuali del fem
minismo parigino. 

Se Manchette sovverte l'or
dine provinciale borghese con 
il fantasma della donna ster
minatrice, le autrici di Mer
sonne ne m'aime rovesciano 
a loro volta l'ironìa sulle pre
se di coscienza e ancor più 
sulla trivialità dei comporta
menti, ora allibiti ora brutali, 
degli uomini. 

• Visti dall'uomo come dalla 
donna, i cedimenti di questa 
borghesia dell'ordine e del 
progresso, sembrano irreversi
bili. E" un tema che ritorna 
in un più recente romanzo. 
Complice involontario e puro 
testimone di tale insopporta
bile perbenismo è un inoffen
sivo provinciale, che vive di 
rendita, Monsieur Abel (De-
mouzon, Monsieur Abel, Flam-
marion/Policier, 1979), Abele 
di nome e di fatto, che deam
bula sotto la pioggia di una 
grigissima città alla ricerca 
di una vittima e di un colpe
vole. Monsieur Abel incontre
rà U razzismo anti-arabo ne
gli zuccherifici, il perbenismo 
muffo intorno ai tavoli di 
bridge, la follia delle autore
clusioni domestiche, risco
prendo, nel delitto e nella mor
te, una Francia che non ha 
ancora pagato interamente il 
prezzo della guerra d'Algeria 
e tantomeno quello della sua 
nuova industrializzazione a li
vello europeo. 

Alberto Capatti 

«La mia idea 
di teatro 

L'esperienza di lavoro del colombiano Enrìque Buenaventura 

E' insolito che un libro, 
riservato, in certo qua! mo
do, agli addetti ai lavori, ri
sulti poi, alla lettura, di lar
go accesso anche per i meno 
introdotti nella, materia. E* 
il caso di questo volume di 
Knrique Buenaventura, Le 
maschere, il teatro «Tesi e 
testimonianze sul teatro spe
rimentale v curato da Giorgio 
Ursini Ursic per l'editore « l -
trinelli. 

Enrique Buenaventura è 
non solo uno dei più noti re
gisti teatrali della Colombia, 
ma uomo di spettacolo e stu
dioso politicamente impegna
to. Ed essere impegnati in 
Colombia significa, prima di 
tutto, collocarsi dalla parte 
del popolo — cioè a sinistra 

- in un Paese da sempre 
retto da regimi palesemente 
o nascostamente dittatoriali. 

•Parlare e discutere del tea
tro colombiano è impossibi
le senza tener conto della 
realtà latino-americana: i ri
ferimenti, quindi, alle situa
zioni degli altri Paesi del con
tinente sono, in questo libro, 
frequenti e necessari. 

Ursini Ursic ha diviso l'o
pera in tre parti: Schema ge
nerale del metodo di lavoro 
collettivo del e Teatro Expe-
rtmental de Cali» (TBC) di 
cui Buenaventura è regista e 
animatore; Teatro, società e 
politica; Riflessione teorica. 

Vi ha premesso una sua am
pia nota, in cui lucidamente 
Inquadra le origini del nuo
vo teatro nei Paesi latino-a
mericani, «non più imitazio
ne dei modelli occidentali, 
ma recupero e valorizzazione 
degli elementi autoctoni... 
non più un teatro riservato 
alle itile*, ma un teatro po
polare che mettesse in sce
na le vicende e le lotte di 
questi nuovi protagonisti In
tenzionati a rientrare in pos
sesso del proprio passato e 
del proprio destino». 

n libro contiene inoltre una 
lunga e interessante intervi
sta con Enrique Buenaventu
ra, nella quale questi, rispon
dendo a una serie di doman
de, non solo illustra detta
gliatamente il nascere e il 
progredire in Colombia di 
gruppi popolari di teatro — 
qualcosa di simile a quelli che 
in Europa vengono definiti 
• gruppi di base» —, che si 
aggirano sui duemila, ma af
fronta anche, tra gli altri te
mi, quella che è la caratte
ristica precipua del teatro co
lombiano: la creazione col
lettiva, Non si tratta di una 
• etichetta», ma di un meto
do di lavoro cui Le masche
re, U teatro dedica ampio 
spazio e che ha un interesse 
particolarissimo per chi se
gua attentamente questo ti
po di tecnica teatrale. 

Le maschere, il teatro com
prende, poi, testi di conferen
ze e di tavole rotonde tenute 
da Enrique Buenaventura, o 
alle quali egli ha partecipa
to: qui è possibile seguire 
parallelamente l'evolversi del 
teatro colombiano — di cui 
quello di Cali non è ovvia
mente l'unica espressione — 
e la travagliata storia politi
ca del Paese. 

A questo proposito suona
no di grande attualità le nu
merose pagine dedicate ai 
rapporti «teatro-sistema» non
ché alla funzione del teatro e 
alla sua stessa definizione: 
ai suol obiettivi. «Crediamo 
— scrive Buenaventura — che 
l'obiettivo del teatro non sia 
quello di agglutinare le mas
se intorno ad alcuni propo
siti minimi, ma al contrario 
avanzare propositi massimi, il 
più possibile complessi, e pre
sentarli agli uomini e alle 
donne che formano le masse, 
affinché questi riescano a ca
pire che k> stato di massa 
non e altro che un messo 
gir riuscire a realizzare de-

rmlnati propositi; cosi, co
me sono pure un meato tran
sitorio la condizione e la co
scienza di classe». 

M. Acconciarne»» 
EnrlejM «Wenaventara, LE 

MASCHERE, IL TEATRO, 
Feltrinelli, pp. I N , L. e*M 

La rivale del fotografo 
Ubro pieno di divertenti immagini, tecnicamente ben rese 
in stampa, è questo La fotografia netta caricatura di Rolf 
H. Krauss con una introduzione di Bernd Lohse che l'editore 
Cesco Ciapanna, specialista del settore (pubblica fra l'altro 
la rivista Fotografare) ha fatto uscire in quesU giorni. Contro 
l'avvento della fotografia, minacciosa rivale, si addensarono, 
più di un secolo fa gli 3trall dei pittori e dei disegnatori: 
U nome di Daumiet valga per tutti. Il libro (pp. 96, £76900) 
raccoglie una gustosa serie di queste caricature, come quelle 
che pubblichiamo, che risalgono al 1860. 

Dialoghi con F inconscio 
Per le Edizioni del Formichiere, un gruppo di analisti acco
munati dal confronto con la scuola junghiana di Zurigo, sta 
pubblicando da circa due anni La Pratica Analitica. Si tratta 
di una serie di volumi destinati anche a lettori non specia
lizzati, nei quali vengono raccolti, di volta In volta, interventi 
attorno a singoli temi, nodi del lavoro analitico, quali la 
motivazione all'analisi (Perché si va in analisi, pp. 106, L. 3500), 
il rapporto tra potere e inconscio (Potere e inconscio, pp. 1S6, 
L. 3500) e, tema del prossimo volume, il problema dell'Identità 
nell'uomo e nella donna d'oggi. La collana merita attenzione 
anche perché, almeno nei pochi volumi comparsi fino ad 
oggi, è stata fedele all'impostazione iniziale. Improntata a un 
relativismo di fondo e poco incline alla razionalissazione. E* 
proprio della terapia Junghiana non mirare «a catturare e 
ad addomesticare l'inconscio col sussidio di una terminologia 
articolatissima», ma tentare Invece di dialogare con esso. 
Non c'è un avversario da ridurre al sllensio, ma un partner 
da riconoscere per tale, sostengono i redattori della collana. 
Di questo tipo di analisi, La Pratica Analitica vuole proponi 
come ulteriore riflesso, riportando «Il discorso della psico
logia del profondo sul terreno dell'esperienza, luogo naturale 
di ogni verifica», 

1 I«a nuova collana Feltrinelli, 
Scrittori politici italiani diret
ta da Massimo Salvador! e Ni
cola Tranfaglia, si apre con un 
volume di scritti politici (1902-
1945) di Mussolini, scelti e cu
rati da Enzo Santarelli autore 
anche di un'introduzione ric
chissima di spunti e giudizi. 
E', in sostanza, la prima vol
ta che un largo pubblico di 
lettori ha a disposizione uno 
strumento critico, agile e rigo
roso, per accostarsi diretta
mente ai testi di Mussolini. 

Sarebbe interessante potersi 
soffermare più a lungo sulle 
modalità della diffusiono di 
questi scritti e discorsi duran
te lo stesso periodo fascista: 
edizioni ufficiali e «definiti
ve > che significativamente 
espungevano tutta la produzio
ne precedente il 1914, raccolte 
e antologie di varia grandezza 
fatte circolare in gran copia a 
uso propagandistico, stralci 
del pensiero mussoliniano o 
meglio « stilemi » del mussoll-
nismo e della dottrina del 
fascismo obbligatoriamente 
adottati nelle scuole, eccetera, 
Si trattò di pura utilizzazio
ne strumentale e immediata 
a fini di indottrinamento di 
un « verbo » cui tuttavia man
cò un «vangelo» (come altri 
ha già osservato, il «duce» 
non scrisse mai un Mein 
Kampf, né, si potrebbe ag
giungere, alcun altro autentico 
best-seller). 

La mancata conoscenza o 
approfondimento critico degli 
scritti politici di Mussolini da 
parte dei suoi stessi seguaci 
e la sostanziale assenza di una 
reale dimensione di studio 
del suo pensiero, furono in 
qualche modo autorizzati se 
non proprio prescritti dal ca
po del fascismo. Egli si com
piacque di parlare e arringa
re, di conversare e dettare più 
che di scrivere: protagonista 
assoluto e senza comprimari 
nell'oratoria, accettò volentie
ri, per quanto riguarda la pa
rola scritta, collaborazione su
balterne e occulte (si pensi al 
ruolo del fratello Arnaldo, o 
alla stesura della voce Fa
scismo dell'Enciclopedia Ita
liana firmata dal solo Musso
lini ma opera anche di Gen
tile). 

Uomo cui non fece certo di
fetto la vanità, Mussolini creò 
un culto di se stesso che po
tremmo dire spicciolo e con
tingente, opera di apologeti e 
panegiristi volgari. Nel fatto 
che il «duce» affidasse, in 
patria ma anche all'estero, la 

'diffusione della sua immagi
ne alla volgarizzazione di un 
pensiero semplificato, all'ele
mentare (ma anche effimera) 
efficacia dello slogan e del 
motto assiomatico e indiscuti
bile, è da vedere un dato di
stintivo centrale del meccani
smi mentali dell'uomo politico, 
dello « scrittore » come del de
tentore del potere. 

Mi pare che una sia presen
te in tutta la carriera poli
tica di Mussolini (e non solo 
negli anni della dittatura) e 
possa costituire una chiave di 
lettura utile per tutta la sua 
produzione: molti testi risul
tano più la registrazione mec
canica di un processo menta
le in atto (col suo andamento 
discontinuo e fluido, ambiguo 
e congetturale, del resto da 
tempo congeniale al possibili
smo pratico-politico dell'av
venturiero opportunista) che 
non la sistemazione compiuta 
e stringente di una riflessio
ne, di un ragionamento dota
to di un suo respiro. 

Non c'è lo spazio per richia
mare tutte le difficoltà del la
voro felicemente compiuto da 
Santarelli e per sottolinearne 
i meriti. Molte sono le for
mulazioni interpretative della 
Introduzione cui si potrebbe 
rinviare come al punto di ri
ferimento più aggiornato e 
meditato che si abbia sulla 
questione: attento a non anti
cipare e a non - retrodatare, 
a non forzare o sollecitare in 
aualche modo il materiale. 
Santarelli offre un contributo 
importante a una ricostruzio
ne complessiva della figura 
più specificamente «intellet
tuale» di Mussolini, insisten
do con particolare acume sul
le varie fasi del suo passag
gio di campo dal socialismo 
all'interventismo, al fascismo 
(cui fecero da tramiti la ca
tegoria dell'Imperialismo, la 
equazione Stato uguale go
verno. la costante di un Dio 
logismo che si tradusse in 
una «concezione motto ele
mentare della lotta per la vi
ta presente tanto nel destino 
dei singoli come nel destino 
del popoli »). 

Solo un terzo dei testi qui 
raccolti si riferisce al pe
riodo 1922-1940, ed è una scel
ta che stimola interrogativi e 
suggerisce discussioni e ap
profondimenti: corretta nei li
miti di un profilo dello 
«scrittore politico», la sele
zione risparmia al lettore la 
ripetitività di un pensiero i 
cui clementi di originalità si 
stavano affievolendo, ma lo 
induce forse a seguire con 
meno puntualità i nessi fra la 
ideologia mussoHniana e la 
pratica dell'esercizio del pote
re nel momento storico in cui 
essi operano in tutta la loro 
portata. 

Marco Palla 
SCRITTI POLITICI 01 K N I -
. TO MUSSOLINI, • cara di 

Enzo Santarelli, Feltrinelli, 

Poesie 
e disegni 
dal buio 
di Terezìn 

«Ogni cosa fiorisce o senza 
fine sorride. / Vorrei volare, 
ma come, ma dove? / Se tut
to è in fiore, oggi mi dico, 
perchè io non dovrei? E per 
questo resisto! ». Cosi, con 
un inno alla irriducibile di
gnità dell'uomo, termina una 
breve poesia scritta nel 1944 
da un gruppo di ragazzi dai 
10 al 16 anni, rinchiusi dal 
nazisti nel ghetto di Terezln, 
a 60 chilometri da Praga. E 
da quel luogo di paura e di 
morte — vi furono deportati 
15 mila bambini, in seguito 
inviati ad Auschwitz, solo 100 
sopravvissero — uscirono an
che delicati e struggenti di
segni, raccolti poi nel Museo 
ebraico di Praga. Una scelta 
di poesie e disegni, a cura 
di Mario De Micheli, viene 
ora ripresentata da Feltrinelli, 
dopo la prima edizione pres
so Lerlci nel 1963 con il ti
tolo / bambini di Terezìn 
(pp. 66, L. 1500). 

NELLA FOTO: « Figura immagi
narla », di Raja Englandarevna. 
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Le scritto ai posano sui mu

ri della città, tendono a su-
turarla in ogni senso, si fa 
strada la convinzione che in 
fondo nella nostra società di 
massa la città si sia trasfor
mata in un supporto di mes
saggi. La città, insomma, di
venta la « pubbli-città ». 

. Il fenomeno della scritta nel 
panorama urbano, certumcnte 
non un fenomeno del tutto at
tuale, si dilata a metà degli 
anni 60, prende superlativa
mente corpo dopo il '68, si 
acutizza nel corso degli anni 
'70. Parallelamente comincia. 
no i tentativi di documentare 
e mettere ordine in questa 
marea crescente di scritture. 
Saggi e libri illustrati si inca
ricano di registrare e gram
maticalizzare parole, immagi
ni, segni che spesso paiono 
sfuggire alla logica di ogni re
pertorio. • 

< La :' frenesia documentaria, 
sempre opportuna anche se ta
lora sospinta da mode troppo 
stagionali, si è in qualche ca
so giovata anche della meto
dologia semiotica. Le scritte 
infatti comunicano dai muri 
quel che enunciano alla let
tera, ma possono aggiungere 
dei significati complementari 
al loro messaggio tramite le 
modalità di una scrittura. 
Prendiamo dei chtchés lapida
ri che dicano ad esempio «Go
verno ladro », ve li immagi
nate tracciati in un aggrazia. 
to corsivo calligrafico o in un 
impeccabile maiuscoletto? An
che il più diligente archivista 
statale, anche il più scrupolo
so contabile ministeriale, du
rante uno sciopero o un'agi
tazione, se decide di usare una 
parete come lavagna, si lascia 
andare ad intemperanze di 
scrittura. 

La scritta sul muro, dunque, 
oltre che essere efficacemente 
provocatoria a livello lettera
le, deve essere formalmente 
aggressiva anehe nel suo modo 
di presentarsi. Meglio che es
sa ostenti movimenti aguzzi, 
irrequiete spigolosità, segmen
ti irregolari; che non indulga 
alla linea morbida, continua, 
distesa. lui scritta che prote
sta, che manifesta rabbia, che 
si oppone, deve essere voluta. 
mente e deliberatamente e brut. 
U». 

Dietro lo specchio 

Spray, vernici 
e rose rosse 

Un'altra frettolosa rllcvazio. 
ne di tipo semiotico potrebbe 
essere questa; che almeno per 
qualche tempo la sinistra più 
arrabbiata usò lo spray o il 
rosso, mentre l'estrema destra 
riabilitò il pennello inzuppato 
di vernice, quella che cola e 
sporca molto, e naturalmente 
il coloro nero. La scritta di 
destra si riconobbe spesso an
che per un'altra peculiarità: 
l'errore d'ortografia. Da tempo 
però le pareti hanno ricomin
ciato a essere indecifrabili, al
meno a prima vista: le estre
mità ideologiche si scambia
no, nelle modalità o nelle ge
stualità murarie, colori, ver
nici, apra/, imprecisioni lessi
cali, improprietà sintattiche. 
Insomma: meno varietà e più 
svarioni. 

ÌM pubblicazione da parte 
delle ' « Edizioni Quotidiano 
Donna » di un libro come / / 
mio segno, la mia ' parola 
(no. 80, L. 3800), a cura di 
Valeria Moretti e Marina Pi-
vetta, con prefazioni' di Ma
nuela Praire e Dacia Maraini 
e fotografie di Luisa Di Gae
tano e Gabriella Me rendi ni, 
contribuirà ' certamente a far 
riflettere sull'identità di una 
scrittura muraria al femmini
le. Come specifica infatti il 
sottotitolo del libro si regi-
strano qui « Hebbia amore 
confessioni appuntamenti di
segni nella casa della donna 
in via del Governo vecchio ». 
K* opportuno qui ricordare, al
meno a quanti non abitano a 
Roma, che in via del Gover
no vecchio 39, c'è un palazzo 
che un tempo era sede della 
Pretura. Cadente e disabitato 
venne occupato il 2 ottobre 
del '76 dall'MLD. Da allora 
e la sede di movimenti, col
lcttivi, attività informative e 
culturali concernenti la don
na. 

Per il momento comunque 
la pubblicazione del libro, tra

mite le foto e le frasi trascrit
te, si pone come immediata 
testimonianza di una scqucnxa 
di parole e immagini desti
nate materialmente a scompa
rire sotto una inuua di calce. 
Per il resto neppure le vario 
introduzioni celano le banali
tà della maggior parte - dello 
scritte. Non importa certo ad
dentrarsi nel palazzo per leg
gere e Donna è bello » o « Io 
sono mia >, ormai ricalcato U-
nauco -da slogan per arreda
menti domestici (a Moquette 

j è bello ») o per cicloamatori 
(« Su lioxer tu .sci tuo • ) . l'I 
sarebbe anche superlicialn riti-

1 venire la «nutrico femminile 
nel lirismo facile di « Questa 
occupazione è poesia » o « Don
na e volare M. Neanche l'iper
bole (e il paradosso) dell'iscri
zione omosessuale è in .sé scon
volgente (e Lesbica . è poco, 
amiamoci davvero >, • Perver
sione ' libera gratuita ' e assi
stita »), al pari dell» slogan 
post-scssantottcsco (« Kliminia-
mo l'impossibile », « Rivolu
zionare la rivoluzione »). Sem
mai fanno più colpo messaggi 
a funzione referenziale tipo: 
« K' arrivata la bolletta della 
luce », o anche « Oggi sono 
stata licenziata ». 

Ma prelevare questa parola 
singolare o quella frase pri
vata dal contento plurale licite 
loro pareti ( e del loro l ibro) 
sarebbe far torto a un proces
so collettivo tli interazione si
gnificativo proprio perchè com
plesso, articolato o contraddit
torio. Contraddittorio, forse, 
come lo stesso processo poe
tico. Si legga infatti qui , »i-
notticamentc: «Donne unia
moci per lottare contro t ma
schi », e : « Un compagno d i 
Itcrlino ci ha mandato un 
mazzo di rase rosse, un gen
tile omaggio per la nostra 
lotta ». 

Lamberto Pignoni 

Professione poliziotto 
Dal dopoguerra agli anni Settanta: i documenti di una signi
ficativa evoluzione della coscienza civile - Due protagonisti 

Vite di poltOotti, vite ve
re, raccontate da Sandro Me
dici, redattore del Manifesto. 
Per capire che cosa bolle al
l'interno dalla pollala valgo
no piti di cento articoli. Le 
vite sono due: la prima di 
un poliziotto che comincia la 
«carriera» nei primi anni 
del dopoguerra e viene desti
nato a imperia. La seconda 
è di uno piti giovane, che 
veste la divisa sul finire de
gli anni Sessanta, destinazio
ne Bolsano, sona allora di 
terrorismo. 

Oli anni del più aiutano 
sono quelli della «guerra 
fredda*, di Sceiba, quando 
i «celerini» venivano scate
nati sulle piane contro gli 
operai. Il più giovane indos
sa l'uniforme alla vigilia del-
l'Indimenticabile 1MB. En
trambi vengono dal Sud e per 
entrambi la scelta della po
lizia è stata obbligata: o la 
miseria o l'emigrazione in 
Svizzera o in Germania o la 
PS. Il primo non ha compiu
to nemmeno gli studi elemen
tari; il secondo ha terminato, 
invece, la quinta ginnasio. Il 
primo ha conosciuto la guer
ra (volontario in marina), il 
più giovane ne ha sentito so
prattutto parlare. Diverse, 
dunque, le esperienze, ma sl
mile lo sbocco: la «scoper
ta» della democrazia e del 

sindacato, l'appassionato at
tivismo. 

Tutti e due (il primo nel 
1953, il secondo nel 1972) fi
niscono col votare Pei. L'in
giustizia sociale, entrambi, 1' 
hanno patita sulla loro pel
le. La cultura l'hanno con
quistata non sui banchi del
la scuola, ma faticando sui 
libri che, via via, hanno sa
puto scegliere. Il primo, fa
cendo servizio in un seggio 
elettorale, parla con uno 
• scrutatore» del Pei, il qua
le, alla fine, gli consiglia di 
leggere II tallone di ferro 
di Jack London. «Quale ri
velazione questo libro — con
fida il poliziotto all'autore —. 
Di colpo mi sono accorto che 
poteva esistere una diversa, 
forte e suggestiva ipotesi di 
interpretare la realtà». Altri 
libri, da Marx a Tolstoi a 
Bertrand Russe!, affinano 
questo gusto di interpretare 
la realtà. I sermoni degli al
ti ufficiali sul demonio co
munista non fanno più presa. 

Il più giovane che nel 1961 
vota per il Mai, perché gli 
sembra, con i suoi roboanti 
e falsi discorsi sulla patria, 
II partito che meglio corri
sponde ai propri ideali, non 
tarderà a rendersi conto del
l'inganno. Anche lui (decisi
va l'esperienza ratta duran
te la « rivolta » di Reggio Ca

labria, dopo quella non me
no significativa in Alto Adi
ge) finirà col gettarsi anima 
e corpo nell'attività sindaca
le per dare vita a una po
lizia diversa, più moderna ed 
efficiente, ma anche più de
mocratica, più vicina agli in
teressi della collettività. 

Sandro Medici racconta la 
vite di questi due poliziotti 
senza aggiungervi nulla di 
proprio. Il racconto è piano. 
denso di ratti, di episodi a 
volte gustosi e a volte dram
matici, mai retorici, la 12* 
pagine del libro si leggono 
tutte d'un fiato. 

Come scrive l'autore nella 
presentazione: « Il tentativo 
è stato appunto quello di de
scrivere il poliziotto quando 
è in battaglia, ma anche 
quando viene mortificato dai 
suoi superiori, quando deve 
rare cose a cui non crede, 
quando piange e quando ri
de... Questo libro non vuoto 
essere un omaggio acritico; 
ma più semplicemente una 
fotografia, nella sua nitidez
za e nelle sue sono sfoca
te». 

Ibio Paoloccl 
Sandra Medici, VITE DI PO-

UZIOTTI, EbM«4i, pp. 1», 
L. """ 
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Quando in 
fabbrica 

si fa 
ricerca 

(l volume Dove va la ri
cerca industriale in Italia: 
il settore chimico uscito 
(presso lo Kdixioni Stampa* 
tori di Torino, a cura del 
consiglio di fabbrica del
l'istituto di ricerche Dene
ga ni della Montedisoii, è un 
altro [lesso avanti nella bat
taglia condotta dalle classi 
lavoratrici per rompere le 
barriere die isolano « i sa
peri » (il sapere chimico in
dustrialo in questo caso) da 
coloro che producono sulla 
base delle nuove conoscenze 
e dai destinatari finali delle 
merci. 

Il libro raccoglie, dopo la 
prefazione di Sergio Gara-
vini, una selezione dei temi 
discussi al convegno sulla 
ricerca chimica tenutosi a 
Novara il 20 febbraio 1978 
a una serie nutrita di alle
vati tecnico-scientifici pro
dotti dai consigli di fabbri
ca della Montedison. 

La prima osservazione ri
guarda il grado di profon
dità dell'analisi e delle pro
poste : qui noi! siamo di fron
te a slogan ritmati e a pol
verone generico, ma a pro
getti veri e propri che ri
chiedono risposte nel merito 
obbligando il politico a far
si specialista, ma che soprat
tutto postulano l'esistenza, 
nei gruppi dirigenti delle im
prese e nel governo, di in
terlocutori all'altezza e non 
soltanto nel merito tecnico, 
ma anche rispetto alle im
plicazioni strategiche (di 
mercato, di modello di svi-
tuono, di occupazione) che 
tali scelte comportano. 

IM seconda osservazione si 
riferisce alla validità teori
ca e pratica del ragionamen
to proposto dal volume. Ve
diamo di tracciarne le linee 
principali. (.a ricerca indu
striate in Italia, nella chi
mica in particolare, attra
versa una fase regressiva. La 
Montedison ridimensiona ul
teriormente il suo impegno 
strategico puntando sull'ac
quisto all'estero delle inno
vazioni, tagliando i « bud
get » delle ricerche, fino ad 
incoraggiare l'esodo dei mi
gliori scienziati e tecnici. 
(n questo contesto il sin
dacato rivendica invece la 
centralità della ricerca scien
tifica e tecnologica nella cul
tura nazionale in primo luo
go e quindi nelle strategie 
di trasformazione dell'Italia. 
Nella proposta il sindacato 
non si arresta al livello isti
tuzionale (la ricerca nel cuo
re delle imprese, il rapporto 
con l'università, la riforma 
dell'apparato pubblico) e a 
quello della richiesta di au
mento degli stanziamenti. 

Anzi, esso si pone il pro
blema dell'aumento dell'effi
cienza della spesa e quello 
dei nuovi indirizzi da dare 
ai programmi di ricerca a 
partire dai temi tradizionali 
delle lotte operaie per un 
migliore ambiente di lavo
ro, per tecnologie più uma
ne, per produzioni che non 
inquinano, fino alle questio
ni più generali dello svilup
po di una nuova scienza na
zionale, radicata nella no
stra migliore tradizione 
scientifica, ma più attenta ai 
problemi dell'Italia e alla 
disnonibilità di risorse loca
li, autonoma rispetto al mo
dello di scienza importato 
dagli USA, aperta a confron
ti con esperienze culturali e 
scientifiche diverse-. 

Nel fare le proposte si 
accenna anche alle politiche 
per realizzarle, dalla defini
zione di piattaforme di re
parto, di azienda e di grup
po fino alla discussione sul
l'apertura di una vertenza 
generale per la ricerca. 

I * questione politica cen
trale però — si avverte -— 
è quella di riuscire a svilup
pare una linea di massa an
che su questioni così cotn-
olicate. I tecnocrati infatti 
hanno già fatto fallimento 
in Italia e altrove. 

Mario Bolognani 

L'esperienza di una équipe di medici nella lotta contro i tumori 

Storia della riscoperta 
di un «vecchio» farmaco 

Positivi effetti con il trattamento ormonale delle neoplasie della mammella al Malpighi di 
Bologna - Prolungamento della sopravvivenza e scomparsa, in alcuni casi, del dolore 

Due, attualmente, sono le 
malattie in progressiva asce
sa: il cancro e le malattie del 
sistema cardiocircolatorio che 
per la loro dimensione nume
rica e per la loro elevata in
cidenza in fatto di mortalità 
debbono essere considerate le 
più importanti — e gravi — 
malattie sociali di questo se
colo. 

Basti pensare che le ulti
me statistiche in merito se
gnalano che un uomo su quat
tro è destinato a morire di 
tumore, tn Italia gli ammala
ti di cancro sono più di tre
centomila mentre ogni anno 
sono oltre centomila gli ita
liani che muoiono per tumo
re. In questo ultimo decen
nio, poi, e sempre nel nostro 
Paese, si è registrato un in
cremento costante della mor
talità da tumore di circa due
mila unità annue. Sono cifre 
allarmanti, che fanno paura. 
Entrando nel dettaglio risul
ta che il 43 per cento dei 
morti è rappresentato dai tu
mori dell'apparato digerente, 
il 17 per cento da quelli del-
i apparato respiratorio segui
ti a loro volta dai tumori del
l'apparato genitale, il 10 per 
cento circa, e della mammel
la, il 7 per cento. Per circa 
il 90-95 per cento di questa 
mortalità concorrono i tumo
ri solidi intendendo con que
sto termine tutti quei tumori 
di pertinenza non ematologi
ca (leucemie) e cioè i tu
mori della mammella, del pol
mone, dello stomaco e del
l'utero, ecc. 

Oggigiorno, nel momento in 
cui la malattia si è instaura
ta, si dispone di tre pre
sidi terapeutici: la chirur
gia, la radioterapia e la che-
mio-ormonoterapia. Quest'ul
tima si rivolge o alla scoper
ta di nuovi farmaci oppure 
alla ricerca di un più razio
nale impiego di farmaci tra
dizionali. 

Un esempio dei risultati 
raggiunti in questo ultimo set
tore, cioè un nuovo uso dei 
farmaci tradizionali, è offer
to dagli ' studi portati avanti 
dalla divisione di Oncologia 
dell'ospedale Malpighi di Bolo
gna nella ricerca e nel trat
tamento dei tumori solidi e 
in particolare di quello del
la mammella in fase avan
zata. 

Il trattamento è ormonale e 
U farmaco usato non è una 
novità come dimostra la sua 
storia, se così si può chiamar
la. I primi ricercatori che si 
occuparono del medrossipro-
gesterone acetato (MAP), un 
progestinico di sintesi, nel 
trattamento dei tumori ormo-
nosensibili, incominciarono ad 
operare negli anni '60. Nel 
trattamento del carcinoma 
della mammella in fase avan
zata i risultati che si ottene
vano, impiegando dosi infe
riori a 500 milligrammi al 
giorno per via orale o intra
muscolare, variavano dallo 0 
al 25 per cento con una me
dia quindi, del 13 per cento. 
Una media che fece ritenere 
pressocché inefficace questo 
farmaco. Nel 197$, però, dopo 
studi e ricerche, la divisione 
Oncologica del Malpighi, sot
to la auida del professor 
Franco Panunti, inizia, prima 
nel mondo, la somministra
zione del MAP a dose supe
riori a avelie tradizionali (fi
no a 2000 milligrammi al gior
no per trenta giorni). 

I risultati, nel tempo, non 
si sono fatti attendere. In 
altre parole si è arrivati a 
quasi triplicare gli effetti u-
tili netta cura del cancro del
la mammella che, forse è be
ne ricordarlo, colpisce anche 
gli uomini seppure in percen
tuali assai più ridotte. I ca
si trattati in quasi sette an
ni di lavoro dalla Divisione 
bolognese sono stati cinque-
mia. 

Quali gli effetti? In un grup

po di 212 pazienti si è otte
nuto il 44 per cento dei mi
glioramenti obiettivi, cioè la 
riduzione delle masse tumo
rali ed un prolungamento del
la sopravvivenza fino a due 
anni. Inoltre, nell'ai! per cen
to di tutti i pazienti tratta
ti con MAP, si è avuta una 
riduzione significativa o ad
dirittura la scomparsa del do
lore. Ma non basta. Il far
maco ha dimostrato anche un 
potente effetto anabolizzante 
in guanto, dopo il trattamen
to, si è potuto registrare in 
quasi tutti i casi un significa
tivo aumento del peso cor
poreo e dell'appetito. Due ef
fetti positivi, questi, mai re
gistrati in precedenza. Un'al
tra importante acquisizione è 
l'avere dimostrato che è pos
sibile amministrare questo 
ormone anche per'via orale 
ad altissime dosi. •. 

Il MAP, tra l'altro, è com
pletamente atossico, cioè non 

produce nessun effetto colla
terale. Per via orale in un 
gruppo di pazienti con diver
si tipi di tumore in fase avan
zata si è ottenuto la riduzio
ne o la scomparsa del dolo
re nel 53 per cento dei pa
zienti, il miglioramento del
l'appetito nel 55 per cento dei 
casi. Il peso del corpo è au
mentato mediamente di un 
chilogrammo con punte di 8 
chili dopo un solo mese di 
trattamento. 
' In sostanza, ' come si può 
capire, gli sforzi della équipe 
bolognese sono protesi ad of
frire al paziente fino all'ulti
mo giorno una vita migliore, 
senza dolore. 

• - C'è da dire anche che un 
obiettivo di ordine metodolo
gico realizzato da questo 
gruppo di lavoro è stato quel
lo di avere scelto di opera
re secondo programmi stabi
liti e cioè mediante i proto
colli terapeutici. 

Il protocollo è uno strumen
to di lavoro che stabilisce a 
priori il programma terapeu
tico, gli obiettivi e i criteri 
di base al quale un paziente 
viene assegnato, standardiz
zando cosi al massimo l'ap
proccio senza perdere di vi
sta le singole necessità. I pro
tocolli permettono di aprire 
costruttive collaborazioni con 
altre istituzioni il che permet
te una omogeneizzazione del
le casistiche e dei trattamen
ti, allargando, in tal modo, 
le esperienze nuove anche a 
medici non direttamente im
pegnati nella ricerca oncolo
gica. 

E, proprio per allargare i 
rapporti con altre istituzioni 
e mioltorare il patrimonio cul
turale, l'equipe bolognese ha 
promosso, nei mesi scorsi, 
corsi di terapia antiblastica 
cui hanno partecipato 500 gio
vani medici e 125 docenti pro
venienti dalle principali isti
tuzioni mediche italiane ed e-
stere. 

In occasione dei corsi sono 
state pubblicate quattro mo
nografie mentre il prossimo 
corso si svolgerà tra due an
ni e sarà di clinica oncologi
ca. Alla realizzazione di tut
ti questi programmi ha con
tribuito l'Associazione nazio
nale per lo studio e la cura 
dei tumori solidi sorta per 
iniziativa di alcuni cittadini 
bolognesi nel maggio dell'an
no scorso. Scopo dell'Associa
zione è quello di raccogliere 
fondi per la ricerca nel set
tore dei tumori, per lo stu
dio ed il migliore impiego 
dei farmaci antitumorali e 
per l'organizzazione dei cor
si di aggiornamento per i gio
vani laureati in collaborazio
ne con il gruppo dei medici 
che opera al Malpighi. 

L'Associazione, ricca dì ini
ziative per raccogliere fondi, 
conta 170 soci tra fondatori 
e sostenitori. 

. Giuliano Musi 

notizie in breve 
Ambiente 
e smaltimento 
rifiuti . , ' 

Le varie tecniche di smalti
mento dei riliuti solidi urbani 
e dei residui industriali saran
no discusse in un convegno tn 
programma a Milano il 21 e 
22 novembre prossimi. La di
scarica, l'incenerimento, 11 
« compostaggio », il riciclag
gio, la pirolisi, eccetera, sa
ranno affrontate dal punto di 
vista degli effetti sull'igiene 
ambientale. Il convegno e or
ganizzato dal gruppo italiano 
di spettrometria di massa, di
visione ecologia. 

Tecnologia 
spaziale - \ 
ed economia ..... > , 

Organizzato dall'Agenzia spa
ziale europea e dall'Universi
tà Louis Pasteur di Strasbur-
£ , si svolgerà in questa città 

1 28 al 30 aprile 1980 un in
contro intemazionale sugli ef
fetti economici della tecno
logia spaziale e delle altre tec
nologie avanzate. All'incontro 
che si svolge sotto l'egida del
l'Assemblea parlamentare del 
Consiglio d'Europa, partecipe
ranno economisti e scienziati 
di tutto il mondo. , 

A Venezia 
le «Giornate 
del vetro» 

Si svolgeranno alla fonda
zione « Giorgio Cini » di Vene
zia dal 7 all'I 1 ottobre pros-

simo le «Giornate del vetro 
"79 - Venezia», un congresso 
internazionale su materie pri
me .tradizionali e alternative, 
risorse, risparmio energetico 
e inquinamento, in concomi
tanza con l'«annua! meeting» 
della commissione internazio
nale del vetro. Il congresso, 
patrocinato dalla ICG (Com
missione Internazionale del ve
tro) è il primo che si tiene in 
Italia a livello internaziona
le dopo circa 15 anni su un 
tema specifico della scienza 
e della tecnologia del settore. 

Il congresso sarà articolato 
in diverse sessioni: giacimen
ti, approvvigionamenti e valo
rizzazione delle materie pri
me, caratteristiche chimico-fi
siche delle materie prime e 
formulazione della miscela ve
trificabile, composizione della 
miscela vetrificabile e relativi 
problemi, ecologici. Le « gior
nate» fanno seguito a prece
denti iniziative organizzate 
dalla stazione -sperimentale 
del vetrot 4 - , 

Più efficienti 
le cellule Ì • . i 

s o l a r i ."'. :-"~ 
Alcuni scienziati australiani 

hanno messo a punto un nuo
vo e semplice sistema per 
fabbricare cellule solari, che 
le rendono più economiche ed 
efficienti. I ricercatori dell'uni-, 
versità del Nuovo Galles del 
Sud a Sydney hanno prodotto 
cellule che sono di circa il 
40 per cento più efficienti del
le cellule commerciali e che 
costerebbero circa due terzi 

di quelle. Per ora il gruppo 
diretto dal dr. Martin Green, 
della scuola di elettromecca
nica dell'Università, ha pro
dotto cellule solari che rag
giungono un'efficienza del 17,6 
per cento, mentre le cellule 
normali non superano il 12-13 
per cento. Servendosi di una 
tecnologia più avanzata i ri
cercatori contano di riuscire 
a portare al 20 per cento 11 li
vello di efficienza entro que
st'anno. . 

Il gruppo ha anche ricevuto 
dal governo australiano un 
finanziamento di oltre 142 mi
la dollari australianni, pari a 
quasi 140 milioni di lire, per 
mettere a punto un sistema di 
fabbricazione delle cellule so
lari servendosi di silicone di 
qualità inferiore, e quindi di 
più basso costo, in luogo del 
silicone puro, e quindi molto 
caro, che viene usato attual
mente. 

Il robot 
e l'industria \. 

Le linee di evoluzione del
l'uso del robot nell'industria 
saranno discusse a Milano dal 
3 al 7 marzo I960 in concomi
tanza con una mostra-conve
gno che presenterà le più a-
vanzate soluzioni tecnologi
che del controllo numerico e 
dell'automazione. 

La manifestazione è promos
sa dall'UCIMU (Unione co
struttori italiani macchine u-
etnsili) e dalla SIRI (Socie
tà italiana di robotica indu
striale). 

Una lesione frequente ma che si cura con facilità 

«Funghi» sulla pelle, 
la colpa non è del mare 

; Le macchie della «Pitirìasi 
versicolore compaiono generalmente 

su tronco, spalle e braccia 
La bonifica degli indumenti 

Sovente si presenta all'at
tenzione del medico un «pa
ziente» portatore di una cu
riosa lesione cutanea: • Dotto
re, mi sono preso il fungo». 
n paziente ha ratto bagni di 
mare, ha razzolato a lungo 
nella sabbia: quindi il mare, 
la spiaggia sarebbero l diretti 
responsabili della noiosa e an
tipatica lesione della pelle. 
Ma, in realtà, di che cosa si 
tratto? 

Si tratta di una malattia 
della pelle abbastanza fre
quente, chiamata dagli ad
detti ai lavori « pitiriasi versi-
color». Pitiriasi, per la pre
senza sulle chiane cutanee di 
una caratteristica desquama
zione a finissime lamelle (for
fora); verslcoior, perché la 
lesione varia di colore con 
chiazze di solito bruno-caffè-
latte ma che possono variare 
nei diversi soggetti e anche 

nello stesso paziente, in tempi 
diversi, verso il giallastro, il 
rosato, il bruno scuro. Le 
chiazze hanno forma e gran
dezza variabile, a goccia, a 
moneta, e tendono lentamente 
a confluire in manifestazioni 
molto estese con figurazione 
a carta geografica. La derma
tosi non è pruriginosa e a 
volte passa inosservata allo 
stesso paziente, compare ge
neralmente nella parte alto 
del tronco, sia anteriormente 
che posteriormente, sulle spal
le e sulle braccia. Tranne ca
si eccezionali non colpisce 
mai il viso né il cuoio capel
luto. 

Responsabile della malattia 
è un fungo microscopico — il 
nucrozporum furfur — che 
parassito le cellule cornee del
l'epidermide, si annida cioè 
sullo strato più superficiale 
della pelle. 

Il fungo è ubiquitario, viva 
cioè in tutti gii ambienti, do
mestici, di lavoro, di svago. 
Resiste a lungo sugli indu
menti e dò spiega le frequen
ti recidive della malattia. Do
po esposizione del soggetto 
ammalato ai raggi solari — 
questo avviene di solito du
rante o dopo l'estate — com
paiono sulla pelle chiane 
bianche con fine desquamazio
ne furfuracea, di grandezza 
variabile, a forma irregolare, 
che rappresentano l'tnunafine 
«negativa» delle lesioni pre
cedenti. Tale «cromia sem
bra dovuta ad una interferen
za fra 1 prodotti del metabo
lismo del fungo e la melanti», 
responsabile del colore •curo 
della pelle. Tali macchie bian
che spiccano e risultano sul
la cute abbronzata e il più 
delle volte sono per il pazien
te il primo segnale della ma

lattia. Da qui l'accusa al ma
re e alla spiaggia di fungere 
da veicolo e tramite all'in
festazione. 

La diagnosi è piuttosto fa
cile. A parte la localizzazione 
tipica della lesione, al tron
co, alle spalle, alle braccia; 
a parte il colorito bruno-caf
fellatte della zona colpita e 
la forma della lesione, è im
portante il segno dell'unghia: 
con un leggero grattamento si 
mettono in evidenza le squa
me furfuracee parassite dal 
fungo. Nei casi dubbi il me
dico sottoporrà II paziente al-
l'ossei tamone con la luce di 
Wood (raggi ultravioletti). Le 
chiazze di pitiriasi verslcoior 
prendono una tinta rosa sal
mone. 

La cura è semplice e non 
costosa. Ma, ad evitare insuc
cessi e delusioni, occorre pa
zienza e perseveranza^ Vengo

no largamente impiegati pre
parati allo iodio in soluzione 
alcoolica all'1-2%, lo zolfo e 
l'acido salicilico. E poi le po
mate antimicoUche, con eco-
nazolo, tolciclato, mfconazoio, 
addo cbinolinico, delle quali 
la nostra farmacopea uf
ficiale offre una vastissima 
scelta. E le pomate verranno 
applicate giudiziosamente, con 
leggero massaggio e solamen
te sulle lesioni. La biancheria 
e gli indumenti di lana deb
bono essere bonificati median
te ebollizione — in lavatrice 
ad alta temperatura — o con 
stiratura a ferro molto caldo. 

E poi, guarite le lesioni, 
«bonificata» la pelle dalla 
presenza del fungo, verrà com-

Kletata — se possibile — l'ab-
ronsatura con altro sole e 

altro mare. 

Saverio Montanari 

^«ammiraglia» 
con l'iniezione 
La Renault ha introdotto una versione della 
« 30 » con i l « K-Jetronìc Bosch » 

L« moderna linea a dua volumi dalla « R 30 TX », l'ammiraglia 
dalla Renault. 

La Renault ha introdotto 
recentemente, sul nostro 
mercato anche la versione 
TX della sua «ammiraglia», 
la R 30. Di rimarchevole — 
a parte 11 miglioramento de
gli allestimenti o degli ac
cessori, che arrivano persi
no a prevedere un sistema 
automatico integrale di 
chiusura che comprende an
che il cofano posteriore e 
il tappo benzina — la R 30 
TX ha, rispetto alla 30 TS, 
l'adozione di un cambio a 
S rapporti e della alimen
tazione ad Iniezione. 

•L'impianto di iniezione 
montato sulla 30 TX è del 
tipo « K-Jetronlc Bosch ». Si 
tratta di un sistema di inie
zione che. funziona mecca
nicamente in modo' conti
nuativo e che non necessi
ta di nessuna trasmissione 
di moto da parte del moto
re. L'alimentazione di car
burante - avviene mediante 
una pompa a rulli azionata 
elettricamente. 

(La quantità di aria aspi
rata dal motore durante l'e
sercizio viene misurata da 
un meccanismo montato 
prima della valvola a far

falla. Secondo la posizione 
della farfalla — e quindi 
del pedale dell'acceleratore 
— viene aspirata più o me
no aria. A seconda della 
quantità d'aria aspirata, un 
ripartitore distribuisce al 
cilindri la quantità ottimale 
di benzina attraverso singo
li iniettori. Si ha cosi la 
formazione di una miscela 
quasi perfetta sia al fini 
della potenza, sia al fini del 
consumo e della composi
zione dei gas di scarico. 

Con questo impianto di 
alimentazione il 6 cilindri a 
V di 2664 ce che equipag
gia la berlina, sviluppa una 
potenza di 142 CV a 5500 
giri/minuto contro l 126 CV 
della 30 TS. Le prestazioni 
salgono leggermente: 187 
chilometri orari la velocità 
massima con 11 cambio a 5 
rapporti (182 con l'automa-
tic); chilometro con parten
za da fermo In 31,8 secondi; 
consumo di benzina alla ve
locità costante di 120 km 
orari, 10,1 litri per 100 chi
lometri. La Renault 30 TX 
è a listino, compresa UVA 
del 35 per cento, per 12 mi
lioni 752 mila lire. 

—motori 
Cinque cilindri 
per l'Audi D 
Accoppiati i l confort della grossa berlina 
e l'economicità del Diesel 

La linea della Audt 100 5 D è quella tradizionale, ma 6 molto 
•legante. 

'Appena importata in Ita
lia, qualche mese addietro, 
l'Audi 100 5D ha incontrato 
il favore del pubblico, no
nostante il suo successo non 
possa ossero messo a con
fronto con quello della GoH * 
Diesel della quale, per via 
del motore, è parente stret
ta. Il propulsore dell'Audi 
100 a gasolio, anche so ha 
una cilindrata di 2000 ce 
frazionata su cinque cilin
dri, altro non è intatti che 
l'evoluzione del quattro ci
lindri Diesel di 1500 ce e 50 
CV di potenza. I criteri di 
costruzione sono gli stessi: 
il 5D, che eroga una poten
za di 70 CV a 4.800 girl/mi
nuto, lavora sul principio 
della camera a turbolenza, 
secondo il quale all'aria 
aspirata viene imposto un 
forte movimento a vortice 
che facilita una composizio
ne ottimale della miscela. 

Molto silenzioso, salvo na
turalmente al regimi molto 
bassi, il 5D non influisce 
certo negativamente sul 
comfort della Audi 100, che 
continua ad essere una im
portante berlina di conce
zione tradizionale la quale 

però — salvo l'inizialo spo
sa d'acquisto elio va da un 
minimo di 9.835.000 Uro 
(IVA compresa e franco do
gana) ad un massimo di II 
milioni 558 mila Uro — con
sente ancora un notevole 
risparmio nelle speso di 
esercizio per chi l'auto non 
la usa solo per divertimen
to. 

L'Audi 100 SD, comunque, 
sa anche ossero una macchi
na divertente, sia perchè la 
si guida con estrema faci
lità, sia perchè ha presta
zioni piti che interessanti. 
Basti dire che la sua velo
cità è di 150 chilometri ora-. 
ri e che le bastano 11,2 se
condi per passare da 0 a 80 
chilometri l'ora o 17,5 se
condi per passare da 0 a 
100 chilometri orari. 

Contenuti i consumi, indi
cati in 6,8 litri viaggiando 
alla velocità costante di 100 
km/h, e in 8,2 litri per 100 
chilometri secondo le nor
me CUNA. Resta ancora da 
ricordare che all'alto della 
gamma è compresa una ver
sione tt Avant », con carroz
zeria a due volumi. 

Al vertice della 
gamma Sunbeam 

La Sunbeam è diventata 
la seconda vettura per im
portanza nel portafoglio 
delle importazioni della 
Chrysler-Italia (la denomi
nazione Talbot per ora è 
usata solo per l modelli), 
sia pure molto distaccata 
dalia Horizon che soverchia 
tutti gli altri modelli con 
una quota del 57 per cento. 
Il ' 15 per cento della Sun-

. beam dimostra comunque 
il successo che questa pic
cola auto mode in England 
ha incontrato, nonostante si 
dimostri un ostacolo ad una 
affermazione ancora mag
giore l'assenza di una ver
sione quattro porte. •-

Gli acquirenti della Sun
beam — secondo gli esperti 
della Chrysler Italia — so
no clienti che vogliono di
stinguersi con l'acquisto di 
un prodotto non consueto, 
ma che desiderano una ci
lindrata contenuta, spese di 
esercizio ridotte e finzione 
accurata. 

Se sono davvero queste 
le motivazioni, nulla da ec
cepire. Le Sunbeam, impor
tate sino ad oggi (LS e GL 
con motore di 928 ce, GL 
e OLS con motore di 1295 
ce) corrisporidono a queste 
caratteristiche. Lo stesso 
non si può certo dire però 
delle Sunbeam che ci si 
prepara ad importare. Si 
tratta della nuova versione 
sportiva Sunbeam TI 1598 
ce «100 CV e della prestigio
sa Sunbeam Lotus con mo
tore 16 valvole da 3300 ce 
erogante ben 150 CV e ca
pace di più di 300 chilome
tri orari. 

« La Sunbeam TI — dico
no gli importatori — sarà 
un modello molto interes
sante per coloro che desi
derano prestazioni elevate 
(più di 170 chilometri ora
ri) o vogliono svolgere una 
attività sportiva. La Sun
beam Lotus invece sarà la 
prestigiosa berlina di punta 
di questa gamma, abbinan
do la Lotus prestazioni ele
vatissime e il comfort di 
una berlina di gran lusso*. 

Se queste sono le caratte
ristiche delia gamma Sun
beam dal basso all'alto, al
lora bisogna dire che la ra
gione vera della affermazio
ne in Italia della vetturet
ta inglese sta nel prezzo 
contenuto e concorrenziale | 

e che la comparsa della Lo
tus potrà dare un contribu
to all'aumento del prestigio 
della marca, ma non potrà 
certo far salire di molto 
quella percentuale di pene
trazione di cui si diceva al
l'inizio. 

NELLA FOTO: la Sunbeam Lo
tus. 

Undici modelli 
«Laros» per il 7 9 

Tempo di vacanze, tempo 
di sport. Per la maggioran
za degli italiani che le va
canze le possono fare, 1 me
si estivi coincidono infatti 
con l'unico periodo dell'an
no in cui vi è la possibilità 
di praticare una certa atti
vità sportiva, specie se le 
ferie vengono trascorse al 
mare. 

Può essere dannoso 
pure l'eccesso d'olio 

Una buona lubrificazione è un po' come un elisir di 
lunga vita per l'automobile. 

L'olio luorificante — oggi ricavato dal petrolio, un 
tempo olio di rìcino — riduce l'attrito fra organi in 
movimento relativo, garantendone quindi un miglior fun
zionamento e una maggiore durata. L'automobilista non 
deve far altro che controllare — circa ogni 500 chilome
tri, con vettura in piano e motore freddo o comunque 
fermato da qualche minuto — il livello dell'olio, che 
deve essere compreso fra le indicazioni MIN e MAX ri
portate sull'apposita astina. 

Con una quantità insufficiente, l'olio si riscalda, perde 
la sua viscosità e a sua volta provoca riscaldamento fra 
le parti che dovrebbe proteggere. 

Anche un livello eccessivo, però — contrariamente a 
quanto si può credere — può provocare seri danni: l'ec
cesso di olio, infatti, può entrare in contatto con le parti 
rotanti provocando una diminuzione di potenza e schiume 
con un minor potere lubrificante. Inoltre, aumentano.i 
vapori d'olio che sono aspirati nella camera di scoppio, 
i quali possono provocare incrostazioni nella camera di 
combustione. 

Oltre il controllo del livello, un'altra operazione da 
fare è la sostituzione dell'olio, che — a parte eventuali 
indicazioni sul libretto di manutenzione — in linea di 
massima va effettuato ogni 5-10 mila chilometri (o sei 
mesi) a seconda delle condizioni d'uso del veicolo, li 
cambio dovrà essere più frequente se si percorrono 
strade polverose (a causa della maggiore percentuale di 
impurità che finiscono nell'olio), o se si sottopone la 
vettura a uno sforzo particolare (per esempio il traino 
di una roulotte per un lungo viaggio). -

Anche chi usa l'auto per brevi percorsi urbani do
vrebbe sostituire più spesso l'olio: fuso continuo dello 
starter (se siamo in stagione fredda o se la vettura è 
dotata di starter automatico) provoca una miscela par
ticolarmente ricca di benzina la quale può — attraverso 
il sistema di ricircolo del lubrificante — mescolarsi al
l'olio diluendolo e alterandone le caratteristiche. Lo stes
so può avvenire perché, a freddo, 1 giochi fra pistone 
e cilindri sono maggiori e sono quindi più facili trafila
menti di benzina. li segno di una diluzione dell'olio può 
essere dato dall'aumento della quantità di lubrificante nel 
carter; In questo caso è bene recarsi da un meccanico 
per individuarne le cause, che possono anche essere di
verse da quelle descritte. 

Con l'olio — se il cambio viene fatto ogni 10 mila 
chilometri — si cambia anche il filtro, che deve assor
bire le scorie recuperate dall'olio durante la sua azione. 
Un'eccezione per quanto riguarda il chilometraggio va 
fatta a veicolo nuovo. In questo caso, infatti, la quantità 
di detriti è particolarmente alta, per cui è consigliabile 
un cambio dopo soli 1500-3000 chilometri. 

•L'esperienza della Pirelli 
noi settore nautico può es
sere di notevole aiuto per 
gli appassionati, che nella 
vasta gamma degli articoli 
distribuiti dall'Union Sporta 
hanno l'opportunità di tro
vare quanto necessario. 

•Ricordiamo, innanzitutto, 
l celebri gommoni Laros, 
oggi ancora perfezionati nel 
molti particolari che «con
tano» in maro. 

I Laros della gamma 1979 
(disponibili in 11 modelli 
per motorizzazioni da 2 a 
55 HP) sono realizzati con 
materiali di notevole resi
stenza e completati con ac
cessori che risolvono i più 
svariati problemi di utiliz
zazione e navigazione. 

•Alla base della tecnologia 
costruttiva e deHa qualità 
dei materiali dei Laros Pi
relli vi sono le complesse 
ricerche e 1 difficili collau
di messi a punto per otte
nere l'omologazione da par
te di « importanti » clienti, 
quali la Marina Militare, i 
Vigili del fuoco e i corpi 
specializzati dell'Esercito. 

Egualmente affidabili so
no le attrezzature per atti
vità subacquee distribuite 
dalia Union Sporti, fra 1 
marchi più prestigiosi ri
cordiamo, riuniti sotto il 
• cavalluccio marino» della 
Uiixes la «Oceanie», la 
a fferallon », la « Scalee », la 
«Sberwood Setpac», la 
cTekna», la «Star Pren
ce », la « Poseidon ». Si trat
ta di erogatori, pinne, bom
bole, mute, fucili, torce, 
snorkei e di strumenti di 
controllo (proYondimelro, 
decompressunetro e orolo
gio) ed attrezzature di sicu
rezza (giubbetti equilibrato
ri « OAV ») che non dovreb
bero mai mancare nella do
tazione di un subacqueo. 

€>er gli appassionati delle 
ricerche sul fondo del ma
re ricordiamo poi 1 pallo
ni di sollevamento, il «me
tal detector» e tutta la serie 
di custodie e accessori per 
la fotografia subacquea. 

InTine le tavole a vela 
della linea Mistrat: il mo
dello «AUround» destinato 
a chi vuole provare le pri
me emozioni di questo 
sport in costante espansio
ne e il più perfezionato 
• Competutoti», adatto a 
chi vuole cimentarsi a li
vello agonistico. 
NEUA POTO: Il laro* 40 P. 

« «HP. Par 
J-4 pamiia beata mi 10 HP, 
par 5-4 «n 13 HP • par t par

afi 20 HP. 

•Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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UOMINI 
100: Pietro Mennea U>1'15 (re

cord Italiano); 200: Aliati Wells 
(Gran Bretagna) 80"29; 400: 
Arald Schmid (RFT) 4»"S1; 
800: Sebastlan Coe (Gran Bre
tagna) l'41"3; 1500: Ji:*en 

, Straub (RDT) 3'36"; &000: 
Hans-Jorc Kunze (RDT) 14' 
12"9; 10.000: Brendan Foater 
(Gran Bretagna) 2 8 W 9 ; 110 
hs: Thomas Munkot (RDT) 
13"47; 400 hs: Arald Schmid 
(RFT) 4T"89 (record europeo): 
3000 siepi: Mariano Scartenlnt 
VÌV»; Alto: Dletmar Moegen-

I vincitori 
burg (RFT) 8,32; Lungo: Luti 
Dombrowskl (RDT) 8,31; Tri
plo: Bernard Lamltlé (Francia) 
16,94: Asta: Konstantln Volkov 
(URSS) 5,«0; Peso: Udo Beyer 
(RDT) 81,13; Disco; Wolfgang 

, Schmldt (RDT) 68,16; Martello: 
Karl-Hans Rlehnt (RFT) 18,66; 
Giavellotto: Wolfgang Hanlsch 
(RDT) 88,68: 4x100: Polonia, 
38"41; 4x400: RFT 3'01"S1. 

DONNE . 
100: Marlles Goehr (RDT) 

U"03; 200: Ludmlla Kondra-
teva (URSS) 22"40; 400: Ma

rita Koch (RDT) 48"60 (re
cord mondiale); 800: Nlkollna 
Shtereva (Bulgaria) l'S6"3; 
1500: Totka Petrova (Bulgaria) 
4'03"2; 3000: Svetlana Guskova 
(URSS) 8'98"; 100 hs: Tatiana 
Anudmova (URSS) 12"11; 400 
hs: Marina Makeeva (URSS) 
34"88; Alto: Rosemarle Ackit-
mann (RDT) 1,98; Lungo: Bri
gitte Vtujak (RDT) 6.89; Peso: 
Ilona Sluplanek (RDT) 20,93; 
DUCÌ: Evelyn Jahl (RDT) 68,92; 
Giavellotto: Eva Haduly'/.orgo 
(Romania) 66 28; 4 x i« r l u i 
42"09 (primato mondiale e-
guagllato); 4 x 400: RDT 3'19"7. 

t 

Le classifiche 
UOMINI 

1) RDT punti 125 
2) URSS 114 
3) RFT/ HO 
4) Polonia 90 
5) Gran Bretagna 82 
6) Italia 79 
7) Francia 70,5 
8) Jugoslavia 49,5 

DONNE 
1) RDT 
2) URSS 
3) Bulgaria 
4) Gran Bretagna 
5) Romania 
6) RFT : 
7) Polonia 
8) Italia 

-

• 

punti 102 
100 
76 
62 
58 
58 
55 
29 

La magnifica vittoria di Scartezzini nei 3000 siepi 
non riesce a bilanciare la sconfitta dei due «big» 

Battuti Mennea e la Simeoni 
L'Italia è sesta in Europa 

Il barlettano bruciato sul filo dei 200 (dopo sei anni!) dall'inglese Wells - Sara si ferma a 1,94 mentre la Ackermann supera 1,99 
mancando d'un soffio il «mondiale» - Comodi 800 di Coe - Il successo finale di squadra alla Repubblica Democratica Tedesca 
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Rosy Ackermann Ieri ha sfiorato 11 mondiale della Simeoni. 

TORINO — Per Mennea (In atto) • per Sara Simeoni una giornata 
da dimenticare. 

Dal nostro Inviato 
TORINO — Delusione per i 
quarantamila spettatori di 
Coppa Europa ma pure pas
sione e interesse per una se
rie di gare splendide. La de
lusione, doppia, porta il nome 
di Sara Simeoni e di Pietro 
Mennea. La primatista del 
mondo — ma lo è rimasta 
per un soffio perché Rosy 
Ackermann l'ha fatta palpita
re con tre tentativi falliti a 
quota 2,02 — è stata sconfitta 
dopo 23 mesi esatti di imbat
tibilità. Sara e Rosy hanno 
dato vita a una gara bellissi
ma condotta un po' dall'una 
e un po' dall'altra atleta. 

Entrambe hanno superato 
1,76 ed entrambe hanno ri
fiutato la misura successiva 
(1,79). Sara-e Rosy hanno 
in effetti fatto gara quasi pa
rallela. Non hanno avuto pro
blemi a quota 1,82 ma poi 
alla misura successiva, 1,86, 
l'azzurra ha avuto bisogno di 
due prove. A quel punto Ro
sy era in testa, anche se la 
sovietica Tatiana Denlsova e 
la giovanissima polacca Urs-
zula Kielan non mancavano 
un salto. 

A 1,88 Rosy rifiuta e Sara 
vola tranquilla alla prima pro
va. A 1,90 entrambe vanno 
sciolte, come al bei tempi, 
che pare proprio siano tor
nati. A 1,92 l'azzurra, che ha 
il vantaggio di saltare dopo 
l'avversaria e quindi di po
terla controllare, eguaglia al 
primo tentativo il proprio re
cord stagionale mentre la te
desco-democratica ha bisogno 
di una prova di appello. 

A quel punto Sara è in te
sta e saprà mantenere il van
taggio valicando l'asticella a 
quota 1,94 al primo tentativo 
mentre a Rosy ne servirà imo 
supplementare. Mentre Rosy 
salta Sara si allontana, non 
vuol vedere, forse immagina 
la sconfitta, forse preferisce 
concentrarsi sul propri possi
bili errori piuttosto che su 
quelli delle altre. Si limita in
fatti a sbirciare. Le due atle
ta, una specialista del ven-

Marlano Searteixln! in aziona. 

trale e l'altra del fosbury di
fendono anche le proprie scel
te tecniche e di stile. 

A 1,96 Sara non ce la fa 
mentre Rosy ha bisogno di 
due prove. La nona sfida fra 
le due atlete è stata vinta 
da colei che per prima ha 
saputo raggiungere la prodi
giosa misura di due metri. 
La Ackermann, non cosi bel
la come al tempi del record 
mondiale, ma sicuramente re
cuperata in pieno, fa 1,99 al 
secondo tentativo e chiede 

poi 2,02. Sara stavolta, ormai 
liberata dal peso di essere co
lei che nessuno riesce a scon
figgere, osserva l'avversaria 
con interesse. Augurandosi 
persino che faccia il record, 
per tornare magari ad avere 
stimoli. Ma "a Rosy manca 
ancora qualcosa: certamente 
il gusto e l'abitudine alla 
competizione. 

Sconfitta anche per Pietro 
Mennea che non perdeva con 
un duecentista europeo da 
set anni. A Roma, nel "13, fu 

L'ex mezzofondista azzurro si spreca in elogi per Coe ma... 

Lo scriteriato 
Carlo Grippo 
fa arrabbiare 
Franco Arese 
«L'inglese ha voluto dimostrare di po
ter vincere anche una gara d'attesa» 
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TORINO — Il trionfale) arrivo di SefcMtian Co* noflll tOO. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Mariano Scartezzini con quella 
sua galoppata sui tremila siepi ha fatto 
esplodere il € Comunale-» e ha gettato al
l'aria i nostri piani, predisposti quando era 
inimmaginabile una vittoria cosi bella quan
to inaspettata. 

Avevamo infatti predisposto di seguire gli 
800 metri del nuovo primatista mondiale Se
bastiano Coe con il teapo» del mezzofon
do italiano, Franco Arese, neo cavaliere del
la Repubblica (Pertini ha "rattoppato" nelle 
scorse settimane una dimenticanza del buon 
Saragat avvenuta durante il semestre bian
co del 1371 quando si effettuarono gli « Eu
ropei* di Helsinki) e neo sposo e per la 
prima volta nella e sua» Torino in veste 
di commissario tecnico del mezzofondo. 

Due soli nomi italiani prima di ieri nelle 
finali di Coppa: Pietro Mennea e Franco 
Arese. E a Franco Arese avevamo posto il 
problema-Sebastiano Coe. Con Arese aveva
mo anche deciso di affrontare domani o do
po la questione del nostro mezzofondo tar
tassato dalla sfortuna e dalle troppe assen
ze e dagli infortuni. 

Cosi invece di stare a fianco di Arese 
per gioire con lui per la gara accorta tat
ticamente di Scartezzini. uno dei suoi pu
pilli svi quale tanto Franco confida, ci sia
mo trovati nelle condizioni di ascoltare più 
che i giudizi tecnici su Coe le smoccolate 
e i grugniti per via di Grippo che non vole
va stare dietro al gruppo e si dimostrava 
troppo «sensibile* alla platea che giusta
mente invocava il suo nome. 
- «Sta indietro porca miseria», — sbotta 
Arese — ma Grippo vuol tirare e si sta 
spremendo come un limone. Coe è ultimo e 
Arese impreca perché Grippo continua a 
credersi quello di una volta. Poi uno per 
volta, mentre Coe vola verso la vittoria, 
tutti i concorrenti, meno uno, affiancano e 
superano Grippo. Arese urla l'ultima sua 
imprecazione. 

Torniamo a Coe, anzi, proviamo a parla
re di questo grande campione per la pri
ma vòlta e non è facile, per il cronista, 
ricordare ad Arese il suo impegno. « Un 
grande, grosso talento naturale — dice Are
se —, e da come si è comportato in questa 
gara ci dice quanto si senta sicuro dei suoi 
mezzi. Una gara quando è così lenta può 
diventare pericolosa, ti può partire uno di 
sorpresa e quando te ne accorgi se sei die
tro al gruppo è ormai tardi. Secondo me 
— prosegue Arese — e non mi interessa 
cosa dirà lui ai giornalisti, ha voluto dimo

strare anche a se stesso di essere capace 
di vincere qualsiasi tipo di gara. Lui è co
nosciuto come un uomo da ritmo, di quelli 
che ti ammazzano come un "treno" massa
crante e ti,portano al traguardo cotto e 
bollito, il modo come ha ridicolizzato gli 
avversari negli ultimi duecento metri ti dice 
quanto fosse sicuro. Negli ultimi metri in
fatti quando ha ingranato la quarta per gli 
altri non c'è stalo più niente da fare. 

E" possibile, chiediamo, che Coe abbia 
voluto vendicarsi di quel suo grave errore 
di Praga, quando per stracciare il suo com
patriota Ovett si bruciò in 49"32 il primo 
giro e finì infilzato dal tedesco della DDR 
Olaf Beyer, visto che il tedessco era anche 
lui in pista? 

Arese accetta anche questa ipotesi ma 
preferisce stare con i piedi per terra, come 
sempre, e credere nella sua idea primitiva. 
Ci ripensa: « No, per me, Coe voleva sol
tanto collaudarsi in una gara difficile e di
mostrare di non essere soltanto un uomo 
da record, vedi l'ultima conquista sul "mi
glio", ma anche atleta da vittorie. Ci è riu
scito e bisogna convenire che è stato bravo ». 

« Coe ha due gambe favolose — prosegue 
Arese — e una falcata da purosangue. Cre
do fino in fondo all'intenso allenamento a 
cui Coe si sottopone ma appare evidente 
che ha dentro qualcosa in più. E' comun
que essenzialmente un uomo da ritmo per
chè questa è la sua arma migliore e gli 
consente di imporre gare da massacro e lo 
ha dimostrato anche nel record del "mi
glio" ma in questa Coppa Europa, Coe deve 
aver sentito oltre al fiato degli avversari 
anche quello del tedesco occidentale Harald 
Schmid, col quale si è scontrato soltanto 
nell'ultima frazione della 4x400, ma il distac
co tra i due era troppo netto per poter 
stabilire un confronto probante». 

e Grippo invece non è più quello delle 
Olimpìadi — dice Arese, per concludere la 
intervista —, e deve riprendere con più 
umiltà. Poteva raccogliere un punto o due 
in più, non poteva certo andare oltre,'ma 
è tatticamente che mi ha deluso ». 

Poi il trionfo nei 3000 siepi, ma Franco 
Arese era già sparito nei e popolari » da 
dove usa guardare le gare dei suoi pupilli 
e non è stato più possibile «letterali le 
mani addosso. 

Nello Paci 

infatti sconfitto dal connazio
nale Luigi Benedetti e dal 
francese Joseph Ararne. La 
corsa di Pietro è strana: e in 
sesta corsia e davanti a lui 
ha lo scozzese Allan Wells, 
tra 1 due lo jugoslavo Dragan 
Zaric. La partenza di Wells è 
fulminante e all'avvio ha già 
almeno due metri di vantag
gio. Pietro soffre gli svantag
gi e infatti corre una curva 
sbilenca. E' disunito e deve 
far ricorso alla rabbia e alla 
volontà. Ma Wells gli è irri
mediabilmente davanti e non 
mollerà l'esiguo margine nem
meno negli ultimi metri. Tem
pi: 20,29 per lo scozzese, 20,31 
per 11 campione d'Europa. 
Quella è la terza vittoria in
glese della Coppa Italiana. 

Il pomeriggio di Coppa è ini
ziato col soliti maratoneti del
l'asta. La Coppa proponeva, 
nella seconda giornata, un te
ma stimolante nel duello tra 
la formazione italiana e quel
la inglese per la conquista del 
quinto posto. Per i britannici 
il quinto posto equivarrebbe 
a peggiorare la classifica di 
Helsinki (dove si classifica
rono quarti), per noi ottenere 
la miglior classifica delle quat
tro edizioni che ci hanno-visto ' 
partecipanti della finale. La 
prima corsa ci punisce perché 
Giuseppe Buttari, Impegnato 
in una difficile prova del 110 
ostacoli, non sa far meglio del 
quinto posto in 13"94 alle 
spalle dell'inglese Mark Hol-
tom (15"91). Vincitore indi
scusso, in 13"47, il tedesco 
democratico Thomas Munkelt, 
campione d'Europa. Dopo gli 
ostacoli gli azzurri sono an
cora quinti con due punti di 
vantaggio sul britannici. 

Negli 800 metri Sebastian 
Coe, fresco primatista mon
diale della distanza, si è di
vertito permettendo che gli 
avversari impostassero una 
gara tattica, e cioè lenta. Il 
passaggio al 400 metri è in
ratti di 55"63. «Seb» corre 
leggero in retrovia, quasi non
curante che il campione d'Eu
ropa Olaf Beyer, della Ger
mania democratica, conduca 
la fila. Coe cambia marcia 
prima della curva, perfeziona 
l'andatura lungo la curva 3 se 
ne va nel rettifilo. Gli altri 
sono fermi. E più fermo di 
tutti è Carletto Grippo, lon
tanissimo da una condizione 
accettabile. L'inglese vince a 
mani alzate in l'47"3 davanti 
al sorprendente jugoslavo Dra
gan Zlvotic. Per l'azzurro un 
responso cronometrico, l'49" 
e 6. di rara modestia. A que
sto punto siamo sesti distan
ziati di quattro punti dai bri
tannici. 

CI pensa Mariano Scartez
zini a rimettere a posto le 
cose vincendo, con facilità 
persino irrisoria, i 3000 siepi. 
CI dà una mano anche Ju-
lian Marsay, inglese sfiatato 
che non sa far meglio del
l'ultimo posto. La gara di 
Scartezzini, giovane talento 
trentino salUo alla ribalta con 
un certo ritardo rispetto alle 
qualità che indubbiamente 
possiede, è esemplare. Il ra
gazzo sta dietro, sornione e 
sicuro dei propri mezzi e di 
una condizione, atletica splen
dida. Lascia perplesso il fat
to che sembri ingobbito. Non 
ha comunque problemi: sul 
penultimo rettifilo se ne va e 
invano il tedesco federale Mi
chael Karst tenta di non per
derlo di vista. Vince nel boa
to e nell'incitamento dei qua
rantamila presenti nell'ottimo 
tempo di 8"22"8, record per
sonale eguagliato. Dopo que
sta gara gli azzurri hanno tre 
punti di margine sugli in
glesi. 

Il margine si allunga col 
disco dove il vecchio campio
ne Armando De Vincentiis 
ridagna S punti togliendone 

all'inglese Richard Slaney 
che finisce penultimo. Nel tri
plo c'è poi Roberto Mazzu-
cato che fa il record perso
nale, 16,92, e il secondo posto 
alle spalle del francese Ber
nard Lamttié, 16,94. A quel 
punto gli azzurri hanno dia
ci punti di vantaggio e '--•• 
gono saldamente il quinto 
posto, n crollo avviene con 
le ultime quattro gare — asta, 
SODO, giavellotto e staffetta — 
dove quel margine viene sper
perato. Il sesto posto è co
munque un bel premio. Anzi, 
è un risultato da mettere in 
cornice. Lei Repubblica demo
cratica tedesca, come voleva 
Il pronostico, ha confermato 
i successi di due anni fa vin
cendo sia la competizione ma
schile che quella femminile. 

Remo Musumecl 

Le eccezionali giornate torinesi 
nella testimonianza del sindaco 

Sport ad alto livello 
come fatto educativo 
per i nostri giovani 

di DIEGO NOVELLI 
TORINO — Una cornice di folla entusia
smante, un'organizzazione perfetta, delle ga
re ad altissimo livello con alcuni primati 
mondiali, europei e nazionali: cosa si voleva 
di più da questa settima Coppa Europa di 
atletica leggera? Scherzi a parte, senza ca
dere nella retorica o peggio ancora nel 
trionfalismo, credo che siano tre aspetti che 
non possono essere trascurati nel momento 
in cui mi si chiede una valutazione sulla 
manifestazione che si è svolta nella nostra 
città in queste due assolate giornate di 
agosto. , 

Credo però che al lettori dell'Unità inte
resserà sapere qualcosa di più di quanto già 
televisione e giornali (sportivi e no), hanno 
già detto. Cercherò di soddisfare questa esi
genza. Perché Torino ha accettato di ospi
tare questa grossa manifestazione sportiva? 
Non c'era il rischio di una kermesse, di 
una parata dei moderni eroi di Olimpia 
esaltando nuove forme di divismo? E' stato 
corretto spendere del pubblico danaro per 
iniziative di questo genere che secondo al
cuni sofistici nulla avrebbero da spartire con 
la pratica dello sport a livello di massa? 
Rispondo subito all'ultima domanda: non è 
stata sprecata una sota lira in opere o fatti 
inutili e non strettamente necessari. 

Abbiamo rammodernalo gli impianti fa
cendo dello stadio comunale di Torino con 
l'annessa pista di atletica uno degli impianti 
migliori d'Europa non solo per i campionati 
e le coppe internazionali, ma anche per i 
nostri giovani. Per dieci anni, salvo la nor
male manutenzione, si dovrebbe essere tran
quilli da questo punto di vista. Non è vero 
che manifestazioni di questo tipo siano di 
élite e non producano nulla: vedere sabato 
e domenica migliaia di ragazzini dei nostri 
quartieri' popolari (presenti anche grazie ad 
un'iniziativa promossa dall'assessorato alla 
Gioventù) entusiasmarsi per le corse di 
Mennea e di Schmid, o per i salti di Mo-
gemburg e di Dombrowski ci dà speranza 
che scatti in loro quel processo imitativo 
naturale tra giovani e quindi anziché nelle 
giornale che verranno abbandoiutrsl a pic

coli ma numerosissimi atti vandalici si ci
mentino negli impianti sportivi di base che 
abbiamo realizzato in questi anni a Torino. 
Infatti la scelta della nostra amministrazio
ne è stata netta: nessun impianto nuovo di 
tipo agonistico, bensì -un ammodernamento e 
un recupero di tutto t'esistente; mentre in 
ogni quartiere è sorto uno o più impianti di 
base polivalenti richiedenti scarsa manuten
zione e una facile gestione. ' " 

Nel presentare la settima Coppa Europa 
• ai giornalisti e ai dirigenti sportivi di lutti 
i Paesi presenti nella sala del Consiglio co
munale abbiamo detto che intendiamo stru
mentalizzare lo sport, sfruttarlo, al di là 
delle sue finalità agonistiche o ludico mo
torie: usiamo lo sport come fatto educativo, 
di crescita civile di una comunità tanto prò-

• vata come la nostra che ha visto disgregar
si negli ultimi ventanni» molti-aspelli detta 
vita sociale, ove in numerosi quartieri la 
gente manco si conosce. 

L'attività sportiva è vista dunque come 
una occasione di incontro, per garantire ai 
cittadini, ai giovani soprattutto, il gusto di 
incontrarsi, di conoscersi, di collaborare, di 
aiutarsi reciprocamente tn un nuovo rap
porto sociale. Ecco perché siamo grati ai 
dirigenti della Federazione mondiale di atle
tica leggera di aver scelto Torino per que
sta manifestazione di grande propaganda 
sportiva. Ed è in questo spirito che il pros
simo anno a Torino si aprirà una grande 
mostra dello sport nel palazzo «a vela» ri
masto per tanti anni inutilizzato e ora tra
sformato in un moderno impianto indoor. 

, Con la collaborazione del CONt saranno 
realizzati altri impianti sportivi sui quali nel 
giugno dell"A0 avranno luogo le Ginnasiadi 
con duemila giovani provenienti da 40 Paesi 
che saranno ospitati nelle palazzine che in 
questi giorni hanno ricevuto gli atleti di 
tutta Europa, in quelle strutture un tempo 

• lasciate cadere in rovina (dopo il carnevale 
di «Italia 61») e oggi trasformate in uno 
splendente residence per la gioventù di tutto 
il mondo. 

Pietro : 
«Ho perso 
in curva» 
Sara: 
«Mi sento 
distratta» 

Nostro servizio 
TORINO — Sconsolato. Pie
tro Mennea subito dopo l'ar
rivo dei 200 metri si siede 
sulla pista attorniato da fo
tografi e addetti ai lavori. E' 
chiaro, anche un orbo se ne 
accorgerebbe, il secondo po
sto non Io soddisfa per nulla. 
Il campione pugliese è abi
tuato a ben altro! Un quarto 
d'ora dopo il velocista azzur
ro, Io voglia o no. è nella 
saletta .stampa del Comune 
torinese per sottoporsi al ri
tuale dell'intervista. Ed ecco 
il Pietro nazionale al cospet
to dei cronisti. Che non ab
bia molta veglia dì narlare è 
evidente, comunque è li, stra
vaccato su una sedia, a viso 
tirato e qualche sorriso (for
zato) di circostanza. Consi
derazione. Mennea non sarà 
sicuramente il sìmbolo della 
modestia, però è uno dei ra
ri campioni che l'estero ci in
vidia. 

Mennea, come mai secon
do? 

« Ho sbandato in curva e 

Allan Welli, vincita?* dei 200 metri. 

cosi ho perduto la gara. Mi 
spiace molto». Dopo la fatai 
curva però ha dato l'impres
sione di recuperare, e Negli 
ultimi 100 metri ho aumenta
to la velocità in un estremo 
tentativo di recupero. Ho fat
to del mio meglio dando tut
to quello che avevo, ma evi
dentemente la fatica del re 
cupcro mi ha stroncato». 

Correrà il prossimo meeting 
di Zurìgo il giorno di Fer
ragosto? 

« Penso di no ». Preferisce 
i 100 o i 200 metri? < Non ho 
particolari preferenze, certo 
ieri ho vinto i 100... ». E 
se ne va dalla salctta. cupo 
e pensieroso. 

• Per un Mennea che se va, 
una Simeoni che arriva. Anche 
Sara ha fallito l'obiettivo-vit-
toria, sconfitta dall'eterna a-
mica-rivale Rosemaric Acker
mann. E' delusa, però non Io 
dimostra. Anzi, con grazia e 
cortesia risponde alle doman
de dei colleghi accompagnan
do la risposta con un sorriso 
dolce. 

Come valuta, Sara, la vit
toria deli'Ackermann? 

«Sinceramente non crede
vo che facesse 1,99, la rite
nevo attualmente possibile di 
1.9S». 

Come spiega il suo secondo 
posto? Il pubblico torinese che 
l'ha seguita durante la gara 
con affetto s'aspettava qual
che cosina in più... 

« Desidererei chiarire una 
volta per tutte questo mio at
tuale periodo. Dunque: que
st'anno sono stata ferma cir
ca due mesi per infortunio. 
Due mesi significano trenta 
alicnamenti non fatti. Fate un 
po' voi... ». 

Però dice di sentirsi bene. 
«Sto bene però non salto, 

ceco tutto. Oggi per esempio 
quando ha varcato 1,92 mi 
sentivo in perfetta efficienza. 
Però non so cosa mi stia capi
tando. Dopo aver stabilito il 
record del mondo sono comr> 
distratta, non so più dove hi 
la testa. Passerà». 

' Renzo Patotto 
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Per il calcio 
di serie A 
è ormai 
tempo 
di bilanci Rlvtra con Blgon: Il Mllan ha cambiato capitano. 

. Dal nostro inviato 
VIPITENO — Pare il punto 
sul ritiro del Mllan che si è 
trattenuto quassù a Vipite
no fino a sabato mattina, 
presenta qualche elemento 
di difficolta dopo le notizie 
che giungono da Caorle cir
ca la prima uscita dei ros
soneri in a formazione tipo » 
sotto un diluvio d'acqua ed 
in un mare di difficoltà. 

Segno che per Giacomini 
il compito è ancora difficile. 
«Fare una squadra non è 
facile»: ci suonano nelle o-
recchle queste parole che 
Liedholm ci ha detto qualche 
giorno fa, parlando della sua 
Roma. E che Giacomini deb
ba, sostanzialmente, fare la 
squadra è ovvio. Deve fare 
11 Milan del dopo-Rivera con 
tutte le affascinanti e sti
molanti prospettive di una 
squadra non più condiziona
ta dal grande Gianni, ' ma 
con la remora della man
canza di un punto fermo, di 

Milan: c'è sempre 
il fantasma-Rivera 

quella che, gira e rigira, era 
pur sempre una certezza. 

Il nuovo « mister » milani
sta ha impostato quassù un 
lavoro duro e serio per i 
suol ragazzi, rischiando an
che di porli di fronte ad un 
impatto traumatico con un 
metodo di lavoro non più 
impostato sul moduli di Lie
dholm che sembrava avere 
Idee mono spartane. Con 
Giacomini l'impatto è stato 
improntato ad una estrema 
chiarezza e subito c'è stato 
un preciso richiamo alla 
deontologia professionale del 
giocatori, cui l'allenatore ha 
innanzitutto offerto la sua 
come esemplo. Per 11 resto 
Giacomini ò tipo affabile, 
comprensivo, colto anche. Ma 
su certe cose non 6 dispo

sto a cedere. Cosi il riposo 
dei giocatori è sacro e male 
sopporta che le ore dell'Im
mediato dopopranzo o della 
tarda serata vengano trascor
se giocando a carte, magari 
tra una sigaretta e l'altra 
(e qui le orecchie ftschleran-
no al vecchio /Ubertosi), op
pure bighellonando per le 
strade di Vipiteno. I suol 
interventi, in proposito, non 
sono mai stati bruscamente 
autoritari ma, attraverso la 
battuta o ti richiamo bene
volo, si è capito che certo 
regole andavano rispettate. 

Ora, tuttavia, conclusa que
sta prima fase della prepa
razione, sulla base delle duo 
amichevoli fin qui disputate 
sembra che poco si possa 
dire, perchè quella di Rove

reto ci ha mostrato duo for
mazioni del Mllan urrabat-
tate tra rincalzi o titolari, 
mentre quella di Caorle e 
naufragata sotto il diluvio. 
Ma, da quel poco cho s'è 
visto, non si può certamente 
trarre motivo di conforto. 
Segno evidente cho c'ò ancor 
molto da fare per «mister» 
Giacomini. 

Che, tuttavia, oltro alla ro
sa dolio vecchio certezze, 
Baresi, Novellino, Antonolli, ' 
Maldera, Uurlunl, Do Vecchi 
e gli altri, si trova a dispo
sizione alcuni giovani chu 
promettono coso eccellenti 
corno Galluzzo, Romano, D' 
Odano. 
' Il tutto con l'enigma Chio
di: saprà tornare ai livelli 
« bolognesi » o rimarrà rele
gato nell'imbarazzante ruolo 
di rigorista infattibile, cosa 
che non potrebbe più, ov
viamente, duraro a lungo? 

Gian Franco Fata 

Juventus: Tavola 
fa il modesto 

TORINO — Con l'arrivo a VII-
lar Perosa del militar solda
to Tavola, la rosa bianconera 
ò finalmente al gran comple
to. Sono trascorsi appena una 
decina di giorni di ritiro, ma 
già la compagine biancone
ra denuncia una condizione 
di salute Invidiabile. Afferma 
a tal proposito 11 trainer Gio
vanni Trapattoni: « Sono oiù 
che soddisfatto del lavoro 
compiuto e dell'impegno dav
vero ammirevole che 1 ragaz
zi dimostrano nella prepara
zione. I giovani si stanno in
serendo bene e l'amalgama 
con il resto della squadra 5 
più che soddisfacente». 

Il tecnico bianconero (bea
to lui!) può contare su di 
un parco giocatori quanto mai 
numeroso e valido, con riser
ve di lusso che sicuramente 
farebbero la gioia di tanti 
suoi anche illustri colleghi. 
Per quanto riguarda la forma
zione base per l'imminente 
campionato non c'è ancora 
nulla di ufficiale, anche se 
tutto lascia prevedere che. i-
nizialmente lo squadrone 
bianconero dovrebbe presen
tarsi cosi allineato: Zoff; Gen

tile, Cabrini; Prandelli, Cuc-
cureddu, Scirea; Causlo Tar-
dalli, Bettega, Tavola e Fan-
na. Con Furino, Verza, Brio, 
Marocchino e Virdis in lista 
d'attesa. E' evidente che tra 
campionato. Coppa delle Cop
pe e Coppa Italia, ci sarà spa
zio e gloria per tutti. 

Lo schema della Juve su
birà delle modifiche: si pre
vede un gioco più veloce, più 
brioso e pimpante. Vi saran
no molto probabilmente due 
moduli, uno casalingo e uno 
ad uso esterno. Inoltre, es
sendo priva la compagine di 
autentiche punte, al gol do
vranno pervenire un po' tut
ti attraverso un pressing co
stante che Impegnerà senza 
esclusione tutto il collettivo. 

Il libero Scirea si sgance
rà sovente in avanti, Pran
delli pronto a sostituirlo in 
zona. Da un giorno all'altro è 
atteso il presidente Bonlper-
tl che, come al solito, siste
merà la questione reingaggi 
in un baleno: un toast, una 
birra, un pacchetto di siga
rette e ale, a parlare di « gra
na»! 

Nel frattempo Roberto Ta

vola, 22enne con buoni tra
scorsi atalantini, si è presen
tato alla stampa che stazio
na In permanenza a Vlllar 
Perosa. Il giovanotto, milita
re alla Cecchlgnola a Roma, 
dovrebbe, nei plani di Trapat
toni, vestire immediatamente 
la maglia che fu di Bonet
ti. Un esordio scomodo... «Cer
tamente — ammette Tavola 

—. E' un gran balzo quello 
dall'Atalanta alla Juventus. Sa
pevo da tempo che gli osser
vatori bianconeri mi teneva
no d'occhio ed ora che son 
qui provo una certa emozio
ne, Possiedo un carattere pa
recchio emotivo e non ho dif
ficoltà a confessare che avrei 
preferito, almeno Inizialmen
te, passare inosservato. In al
tre parole non mi sarebbe di
spiaciuto entrare per gradi 
nel meccanismi juventini. For
se un po' di panchina mi a-
vrebbe fatto bene per qual
che tempo ». 

'La professione di modestia 
del nuovo bianconero farà 
ovviamente piacere a Trapat
toni che dall'Innesto sia di 
Tavola che di Prandelli at
tende quel pizzico di quali
tà in più per sveltire la ma
novra. Le prime verifiche ai 
suol orientamenti, il «Trap» 
potrà tentarle già oggi quan
do l'Intera truppa sarà impe
gnata nella seconda partita 
a tutto campo della stagione. 

Inter: Bersellini 
nasconde la squadra 
Dal nostro inviato 

APPIANO GENTILE — Primo 
abbraccio dell'Inter generazio-

, ne '79-'80 con i suoi tifosi piti 
fedeli, o perlomeno con 'quel
la parte che è rimasta a Mi
lano e dintorni anche in que
sta prima domenica di ago
sto. Per vedere la pattuglia 
alle dipendenze di Bersellini 
muovere i primi passi calci
stici sui campi dell'impianto 
sportivo della Pinetina, "ad 
Appiano, sono venuti in mol
ti. Intere famiglie che si sono 
accampate sotto gli alberi, per 
il pranzo, giovani in moto, a 
brigate, con tanto di pallo
ne e berrettini nerazzurri. 

Dopo il periodo di ossige
nazione in montagna. Bordon, 
Bini, «nonno» Orioli e com
pagni sono scesi in pianura 
per perfezionare oltre - alta 
preparazione atletica anche i 
nuovi schemi di gioco. In at
tesa della prima partitella, del 
tutto informale, -tra i giocato
ri divisi in base al numero 
delle camere dell'albergo, la 
gente, bimbi e mamme in te
sta, si è accontentata di spia
re i giovani campioni alla 
corte dì Mazzola mentre pran

zavano o mentre si rilassava
no nella mezz'oretta tra la 
doccia, dopo la sgambatura 
del mattino, e il momento di 
andare a tavola. . 

Poi nel pomeriggio, mentre 
i giocatori erano a letto, i ti
fosi sono diventati centinaia 
e per l'ora dell'inizio della 
partitella Inter A - Inter B 
erano una folla. Per vedere 
i nuovi schemi dei nerazzurri, 
per Intuire i piani di batta
glia che Bersellini ha elabo
rato bisognerà però attende
re ancora: probabilmente la 
partita dell'8 agosto col Darfo 
Boario. Ce l'ha ricordato lo 
stesso tecnico nerazzurro: 
«Per ora niente schemi. Sia
mo alle prime confidenze con 
il pallone, ai primi scambi ». 
E i piani? «Quelli li ho già 
in mente, ma ancora non li 
comunico». Se ne va soddi
sfatto con il suo segreto. E' 
già pretattica o solo la con
vinzione che i cambiamenti 
(è certo che a centrocampo 
muteranno alcune cose) van
no introdotti con calma? 

Per il resto la preparazio
ne sta andando bene e pro
blemi a quanto viene detto 

non ve ne sono. Il lavoro è, 
come tradizione, intenso ma 
non eccezionale. La conferma 
viene da Mozzini, uno dei nuo
vi arrivati. «Non ho trovato 
grandi differenze dai metodi 
di preparazione di Radice. An
che lui faceva lavorare sodo, 
per cui mi trovo bene». Si 
sa che tutti dovranno con
quistarsi il posto in campo 
e qualcuno, forse, più di altri, 
per cui l'impegno è massi
mo. Partitella di assaggio, 
dunque, per trovare scambi e 
grinta in attesa di applicare 
i nuovi schemi di battaglia 
per un'Inter meno da cardio
palma e meno maramaldo con 
i suol tifosi. 

Tra quelli che già dai pri
mi -calci al pallone si atten
dono una iniezione di fiducia, 
Carletto Muraro. «Spero che 
i, gol arrivino subito, anche 
in famiglia, per il mio mora
le che è un po' basso». 
- Pochi mintili prima delle 
17 è iniziata la partitella. Set
tantacinque minuti in tutta 
scioltezza. «Per farmi un'i
dea» ha detto Bersellini. 
Giudizi e commenti ci sem
brano a questo punto anco
ra prematuri e inutili. Alcu
ni già più a buon punto di 
preparazione, altri indietro. 
C'è ancora molto lavoro da 
fare. 

Gianni Piva 

Napoli: le ambiguità 
del «solito» Vinicio 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il Napoli «revi
val», edizione '79-'80, almeno 
sulla carta, non ha più segre
ti. Al termine della prima fase 
della preparazione nello spar
tano ritiro del Ciocco, Vinicio, 
riscoprendo l'antico ruggito 
dopo un periodo di preoccu-

fiante raucedine, ha tolto i ve-
l alla sua nuova creatura. 

Svelate tattica e formazione. 
Convinto assertore del calcio 
moderno, Il tecnico brasilia
no è tornato ai vecchi amori 
dopo una stagione per forza 
di cose interlocutoria (e Di 
Marzio non c'entra, vero, Fer
iamo?). Calcio spettacolo, 
collettivo, difesa a zona, dop
pia marcatura, fuorigioco, in-
terscambiabllità del ruoli: so
no il credo e il verbo vini-
ciano. 

E con questo credo e con 
questo verbo, Vinicio ha mes
so alla frusta i suoi: vuole 
una squadra che diverta e che 
faccia risultato, il Napoli, se
condo ferrei programmi, do
vrà essere a punto per la fine 
di settembre, quando, cioè, 
busseranno alle porte 1 primi 
impegnativi appuntamenti sia 

in campionato cho in Coppa ' 
UEFA. I tifosi, secondo il teu
tonico allenatore, quest'anno 
non dovranno soffrire come 
in passato. Non sarà però 
concesso loro di cullare so
gni troppo ambiziosi. L'am
monimento è venuto dallo 
stesso Vinicio. Un atteggia
mento, questo, un po' con
traddittorio anche se larga
mente diffuso nella categoria 
dei tecnici. 
- Un atteggiamento che, però, 
andrebbe comunque chiarito. 
Non fosse altro per evitare il 
sorgerò di spiacevoli equivoci. 
Perché il tecnico, ad esempio, 
oltre alle belle parole di elo
gio per i suoi, non dice chia
ro e tondo se la squadra 
potrà essere in grado di inse
rirsi nella battaglia di ver
tice? E' la prudenza a rendere 
misurato Vinicio? O a frenar
lo è una valutazione poco lu
singhiera sulla maturità dei ti
fosi partenopei? O, ancora, il 
tecnico in realtà non è soddi
sfatto — come invece afferma 
di essere — della squadra? 
Proprio per dipanare simili in
terrogativi, farebbe bene, per

ciò, Vinicio — con la lealtà 
che lo contraddistinguo — ad 
eswro più esplicito sugli o-
btittlvi della squadra. 

l*a formazione. Prattcamon-
te varata la nuova formazio
ne — unico dubbio por Vini
cio il dualismo Caporali-Bel-
lugl per la maglia di libero — 
il Napoli si presenterà ai na
stri di partenza della prossi
ma stagione rafforzato rispet
to allo scorso unno — alme
no ciò è quanto indica la 
carta. In attacco Damiani o 
Speggiorin assicurano un no
tevole potenzialo offensivo, 
mentre a centrocampo Impro
ta, Guidetti e Agostinelli, In
sieme a Filippi, unico soprav
vissuto alla purga viniciana, 
garantiscono una maggiore 
consistenza al reparto. Tanto 
Guidetti che Agostinelli do
vranno comunque ben guar
darsi dalla concorrenza, ag
guerrita ma sempre leale, di 
Vinazzani, autentico gladia
tore che anche quest'anno — • 
a torto — passerà tra lo ri
serve. In difesa nessun pro
blema. In effetti — ad ecce
zione dell'accennato dualismo 
Caporali-Bellugi — per Vini
cio si tratterà di mandare in 
campo lo stesso pacchetto già 
collaudato con esiti abbastan
za lusinghieri nella scorsa sta
giono. Se son rose... 

Marino Marquardt 

Fiorentina: Garosi 
ha già deciso tutto 

. Dar nostro inviato 
PIETRASANTA — Con la par
tita giocata contro il Pietra-
santa, la Fiorentina ha ricon
fermato di essere sulla stra
da migliore: il gioco, anche 
se non sempre limpido, è sci
volato via con una certa fa- I 
cilità e Anlognoni, che sem
bra essere guarito dalla tar-
salgia al piede, è stato al cen
tro dell'attenzione delle nu
merose migliaia di tifosi fio
rentini presenti. 

« Una partita — come ha 
sottolineato alla fine Carosi 
- che è servita soprattutto 

per acclimatarsi: fino ad ora 
abbiamo giocato o al matti
no, o al pomeggio, sempre 
comunque in ore calde. L'al
tra sera la squadra si è mos
sa con maggiore spigliatezza, 
poiché l'aria un po' frizzan-
tina ha dato molto stimolo». 

Chi è stato il migliore?, gli 
viene chiesto. «Non parlerei 
del migliore, ma vorrei ci
tare tutta la squadra nel suo 
complesso. Non sono il tipo 
che si mette ad elogiare quel
lo o l'altro. Sbaglierei poiché 

mi farei amico uno e nemico 
l'altro. Quello che devo dire 
ài giocatori lo dico con mol
ta franchezza e credo sia an
che per questo che abbiamo 
stabilito un ottimo rapporto 
personale. Certo, non sarò qui 
a dirvi come giocherà la Fio
rentina. Direi delle fesserie 
poiché è la stessa squadra 
dello scorso anno, con la dif
ferenza di Zagano al posto di 
Galdìolo e con Antognoni che 
spazia maggiormente sul cen
trocampo ». 

Antognoni giocherà come 
mezza punta o come centro
campista arretrato? « Antogno
ni quest'anno — come si dice 
— dovrà portare la croce e di
re la messa. Voglio dire che il 
capitano, visto che sta tor
nando al meglio delle condi
zioni fisiche, dovrà giocare a 
tutto campo. E lo potrà fare 
perchè avrà la collaborazione 
di Restelli alle spalle, di Or-
tondini sulla sinistra e, a tur
no, lungo ta fascia laterale 
destra del campo, da Di Gen
naro, da Bruni o da Sacchet
ti. Insomma, sulla carta la 

Fiorentina edizione '79-'80 non 
dovrebbe deludere. Sia chia
ro—ha precisato Carosi — 
che il mio obiettivo resta 
quello dello scorso anno, e 
cioè quota 30 punti». 

Con Zagano davanti a Galli 
la squadra è più sicura? «A-
spettiamo per dirlo. Sulla car
ta Zagano è assai più gio
vane ai Galdiolo, che si sta 
ristabilendo. La partita con il 
Pietrasanla ha solo offerto 
delle indicazioni. Il giocatore 
è molto rapido nei movimen
ti e al momento opportuno 
non tira indietro il piede. E' 
un buon segno; però, anche 
se è forte nel gioco aereo, 
in fatto di peso anche lui non 
è granché. Diciamo quindi che 
avremo una Fiorentina dal-
gioco frizzante, svelta, rapida, 
pronta a colpire al minimo 
errore ». 

Il prossimo incontro i vio
la lo disputeranno giovedì se
ra allo stadio dei Pini di Via
reggio, e oggi nel ritiro di 
Fordinovo il vice presidente 
Barbaresi, insieme al diretto
re sportivo Manni, inizierà le 
prime trattative per i premi 
d'ingaggio. La società ha sta
bilito già una cifra (670 mi
lioni, n.d.rJ e non intende su
perarla. Chi firma gioca in 
Coppa Italia, chi non firma 
resta in tribuna. 

I.C. 

Roma: continuano 
gli esperimenti 

Nostro servizio 
BASSANO — La Roma di que
st'anno ha voltato pagina: nuo
vo presidente, Dino Viola, nuo
vo allenatore, Liedholm, nuo
va squadra. Nuova fiducia an
che: lo si è constatato nella 
serenità che ha caratterizzato 
il periodo di preparazione a 
Brunico, anche quando è ve
nuta di mezzo la questione-
reingaggi, risolta con stile e 
senza affanni. 

Ora si vuole anche un cam
pionato nuovo. Attraverso qua
li strade? Liedholm pensa ad 
una squadra «corta», senza 
vuoti di spazio tra reparto e 
reparto e senza ristagni di 
gioco. Vuole giocatori in gra
do di amministrare con sag
gezza il pallone e per questo 
nel ritiro di Brunico ba lavo
rato a lungo sulla tecnica in
dividuale. Con queste indica
zioni, settore per settore: in 
difesa sta sperimentando la 
«zona», disposta con 4 uo
mini in linea per far scattare 
il fuorigioco. Dei quattro, Tu
rane e Santarini dovranno dar 
vita ad una inedita coppia dai 
ruoli intercambiabili, mentre 

I sulle fasce il barone ha pro

vato Spinosi-Peccenini contro 
il Brunico e Maggiora-Amen-
ta contro il Bassano. A cen
trocampo alla spinta agonisti
ca di Benetti, dovrebbero unir
si la concretezza di De Na-
dai sulla fascia sinistra, la re
gia di Di Bartolomei (in po
sizione più arretrata), la fanta
sia di Bruno Conti o la grin
ta di Amenta sulla fascia de
stra. Davanti, la classe di 
Ancellotti dovrà fare da sup
porto alle rifiniture perPruz-
zo. Ciò nelle intenzioni. 

Finora, dopo due amiche
voli (11 a 0 a Brunico e 8 a 2 
a Bassano) e con il Parma in 
calendario per stasera, di con
creto c'è stata soprattutto la 
conferma di un Ancellotti, ta
lento pronto ad esplodere e 
capace di rendere fruttiferi gli 
schemi offensivi giallorossi. 
Per il resto non mancherà a 
Liedholm materia di lavoro. 
Le due amichevoli disputate, 
e in modo particolare quella 
di Bassano, finora la più in
dicativa, hanno mostrato co
me (al di là della condizione 
fisica logicamente limitata do
po 15 giorni di preparazione) 
non sia impresa agevole crea

re una certa mentalità, più 
ancora che tradurre In prati
ca alcuni schemi. 

Si vuol dire ad esempio che 
la «zona» non ha funzionato 
con sufficiente sicurezza a 
Bassano, mettendo talora nei 
pasticci Paolo Conti e che il 
centrocampo ha palesato dif
ficoltà nel mettere a fuoco in 
continuità gli scambi rapidi 
e serrati su cui Liedholm in
tende far poggiare la manovra. 
Ciononostante le premesse per 
mandare a buon fine il lavo
ro di cui lo svedese si è fatto 
carico, ci sono tutte: anche 
perchè, quanto a individualità, 
la Roma non può lamentarsi. 

Dopo la partita di Bassano, 
Liedholm ha cosi sintetizzato 
la situazione: «Queste parti
te mi interessano soprattutto 
perchè costituiscono un pas
so in avanti nella condizione 
fisica. Anzi, quella di Parma 
di domani 'sera, giunge fin 
troppo presto. Quanto alla 
squadra, a Bassano, ho visto 
Turane e Santarini a buon 
punto, mentre Amenta e Mag
giora hanno un po' balbettato. 
A centrocampo Bruno Conti 
ha offerto più fantasia ma mi
nor copertura rispetto a quan
do aveva giocato Amenta, con
tro il Brunico. Davanti An
cellotti è stato bravo, anche se 
non vistoso e Pruzzo è stato 
cosi ben coadiuvato». 

Massimo Manduzio 

Udinese: ancora 
troppi problemi 

Dal nostro inviato 
TARVISIO — Non ha entu
siasmato molto la squadra 
friulana alla sua prima uscita 
dì Tarvisio, opposta ad una 
formazione mista di giovani 
volonterosi ma non certo in 
grado di offrire un «test» si
gnificativo sul reale stato di 
preparazione dei bianconeri. 
Il pubblico, numerosissimo 
anche sul terreno di Bosco-
verde. a un centinaio di chilo
metri da Udine, quasi a offri
re un anticipo di quello che 
sarà il clima che la tifoseria 
locale sta montando per soste
nere i beniamini al prossimo 
campionato, non è rimasto 
troppo soddisfatto dell'incon
tro nonostante le cinque reti 
segnate. Non sono emersi in
fatti particolari moltivi tecnici 
e forse il solo Orrico è riusci
to a trarre dalla verifica ele
menti in grado di esprimere 
un primo giudizio sulle capa
cità e i limiti dei singoli gio
catori che la società gli ha 
messo a disposizione. 

Non c'è più a nostro avvi
so, la grande squadra che ha 
percorso prepotentemente il 
cammino verso la promozio

ne; né, d'altro canto, c'è an
cora quella che dovrà affron
tare con un sufficiente limi
te di garanzia il più impegna
tivo campionato di serie A. 

Per controllare i risultati 
del suo lavoro l'allenatore ha 
presentato nei due tempi di 
Tarvisio altrettante formazio
ni inedite: all'inìzio un follo 
centrocampo con una sola 
punta (e una sola rete otte
nuta da Vriz); nella ripresa 
addirittura tre punte con 
un assetto della squadra vo
lutamente scompigliato, che 
ha comunque prodotto i tre 
gol di Ulivieri e quello di De 
Bernardi. 

Dicono bene le prove di Pin, 
che si è inserito agevolmente 
net gioco dei compagni; quel
la di Osti, sicuro in difesa 
come già sapevamo, e di Ca-
tellarii che è già garanzia nel 
ruolo che occupa; gli altri in
dividualmente all'altezza dei 
compiti cui erano chiamati, 
anche se per alcuni abbastan
za insoliti. Un momento abba
stanza interlocutorio, quindi, 
che non può suggerire giudizi 
definitivi. 

Orrico è soddisfatto della 

preparazione cui si è arrivali 
nel ritiro di Tarvisio e ora 
sta cercando per ognuno de
gli uomini a disposizione, ti
tolari immediati o rincalzi fu
turi, il ruolo che più gli si 
adatta ed ù per questo che 
considera positivi tutti gli e-
sperimenti fin qui tentati. F.' 
un allenatore che indubbia
mente sa il fatto suo e non 
soffre minimamente per ave
re assunto l'eredità pesante 
del dopo Giacomini. Ila spre
muto al limite i ventuno a 
sua , disposizione (troppo, 
sussurra qualcuno controllan
do il ruolino di marcia rea
lizzalo) e sta cercando ora - -
sono parole sue — di capire 
i problemi dei giocatori chi 
amministra. . . 

«Oggi — dice, contestando 
quanti lo vedono come un ser
gente di ferro — per gestire 
una squadra di calcio occor
rono doti di intuizione e sen
sibilità e qualunque forma ti 
coercizione va bandita poiaié 
i giovani non tollerano impo
sizioni. mentre invece sono 
disponibili a dare il massimo, 
da professionisti seri quali so
no». Ci sono, per l'Udinese 
formula '79'80 ancora molti 
interrogativi aperti, te rispo
ste verranno in seguito e, per 
quanto abbiamo visto fin qui, 
potrebbero anche essere sufil-
cientemente positive. 

Rino Maddalozzo 

Lazio: i «nuovi» 
sono già in forma 

ROMA — Per la Lazio ritor
no a casa dopo il primo pe
riodo di preparazione monta
na, appesantito dalla «terri
ficante» cura-Anzil, e la pri
ma uscita stagionale contro 
la VIrtus-Pievepelago: da 
martedì pomeriggio i bian-
cazzurri continueranno la 
preparazione al • Maestrel-
li» in vista dell'incontro del 
giorno dopo a Cerveteri. Nel
l'attesa, quarantott'ore di per
messo in famiglia per disin
tossicarsi soprattutto psico
logicamente dopo il lungo ri
tiro. 

Al termine di questa pri
ma fase è d'obbligo qualche 
domanda al mister, «Bob» 
Lovati, per sapere cosa ne 
pensa della squadra, dei 
.nuovi», dei «vecchi», del
la condizione atletica e della 
capacità di attuare gli sche
mi voluti dall'allenatore. In
somma, una chiacchierata te
lefonica con il trainer nell'ul
timo giorno di ritiro. 

Cominciamo, ovviamente, 
parlando di questa prima, «a-
michevolissima » uscita con
tro una squadra di terza ca
tegoria: quali impressioni ne 
ha tratto? Nell'insieme abba
stanza buone — risponde 
Bob —. Certo la squadra è 
ancora in embrione e, fra, 
l'altro, mancava Garlaschelli 
(un lieve risentimento mu
scolare che non preoccupa • 
ndry che spero di poter schie
rare mercoledì a Cerveteri, 
anche per vedere il gioco 
con due punte che sarà quel
lo che attueremo in campio
nato. Peccato per l'infortunio 
a Giordano. E' un contrat
tempo che non ci voleva. Di
rei che qualcosa di nuovo 
e di positivo già si intrawe-
de in difesa e centrocampo. 
Dietro c'è un esordio molto 
convincente di Citterio, che 
ha mostrato di saper ottima

mente coprire la fascia sini
stra per dare una mano in 
attacco. A centrocampo ho 
visto bene Zucchini sulla fa
scia destra e, soprattutto, 
Montesi ha già fatto capire 
quanto sarà utile: costruisce, 
contrasta, ha fiato da vende
re. Insomma, un tutto-fare 
preziosissimo per la metà 
campo. 

Come giudica ta condizione 
atletica dei giocatori? Mi 
sembrano già abbastanza a-
vantl — più o meno al 65 
per cento — Cacciatori, Wil
son, Zucchini, Montesi, ap
pena un gradino sotto met
terei Citterio, mentre per gli 
altri 'c'è ancora da lavorare, 
ma è anche logico che sia co
si, visto che siamo appena 
all'inizio. 

Insomma, rispetto all'anno 
scorso, c'è il gioco diverso 
che lei pretendeva? Direi di 
si: sarà una Lazio un tan
tino meno spettacolare, ma 
sicuramente più pratica e con 
più equilibrio fra i vari re
parti. Forse non vinceremo 
più per quattro a zero, ma 
certo eviteremo di perdere 
con punteggi simili». 

/{ che spiegherebbe la ri
nuncia a Cordova... Guardi, 
io non voglio riaprire pole
miche. Cordova è un grosso 
giocatore, ma pretendeva da 
me delle garanzie tecniche 
che non mi sentivo di dar
gli: a queste condizioni ha 
preferito non partire. Avrà 
avuto le sue ragioni! 

•L'uomo che dovrebbe non 
far rimpiangere Ciccio è 
Vincenzo D'Amico: come lo 
ha visto alta prima uscita? 
Vlncenzino è già in discreta 
condizione, però da lui pre
tendo di più. Deve arzigogo
lare meno, sveltire il gioco 
e, soprattutto stare più al 
centro. A sinistra e a destra 

giostrano già Citterio e Zuc
chini, D'Amico voglio veder
lo a ridosso delle punte per 
l'ultimo passaggio, deve di
ventare un grande rifinitore: 
e ha tutti 1 numeri per es
serlo. 

Lavali, due giocatori si 
contendono un posto: Viola 
e Lopez. Chi è più avanti se
condo lei? Tutti e due sono 
abbastanza a posto: Lopez 
mi ha convinto un tantino 
di più. Si è mosso molto be
ne e ha segnato i primi due 
gol. Vorrei, però, spendere 
anche qualche parola ' per 
Cenci: molto giovane, ma già 
si vede che ha tecnica e ca
rattere per andare molto,' 
molto avanti! 

Finisce qui la nostra chiac
chierata con Bob Levati. I 
prossimi impegni serviranno 
certamente a chiarire molto 
delle possibilità di questa 
nuova Lazio. Intanto, ultima 
notazione, martedì mattina 
si parlerà di ingaggi: c'è da 
sperare che non sorgano 
«casi». 

F .deF . 

Perugia: a Terni 
inattesa sconfitta 

MARCATORI: PassaUcqua al 
- 31' del primo tempo; De Ro

sa al 32' della ripresa. 
TERNANA: Mascella (nella ri

presa Aliboni); Codogno, Le* 
guani; Ratti, Andreuna (net-
la ripresa Dall'Or»), Pedras-
zini; Ramella (nella ripresa 
De Rosa), Stefanelli, Passa* 
lacqua, Francesconi (dal 26' 
s.t. Torta), Sorbi (nella ri
presa Galasso). 

PERUGIA: Malizia (nella ri
presa Mancini); Nappi, Cec* 
carini; Froslo (nella ripresa 
Zecchini), Della Martira, Dal 
Fiume; Bagni, Butti, Rossi, 
De Gradi (nella ripresa Go
relli), CaDoni (dal 16* s.t. 
Tacconi). 

ARBITRO: Patrassi .di Areno. 
•NOTE: cielo sereno, tempe

ratura calda ma mitigata da 
una leggera brezza. Terreno 
di gioco in perfetto stato. Pre
senti circa 16 mila spettato
ri di cui 13.497 paganti per 
un incasso di 45 milioni 273 

mila 100 lire. Sono stati am
moniti, tutti nella ripresa, 
Nappi e Bagni per proteste, 
Della Martira per gioco fal
loso. . ^ 

Dal nostro inviato 
TERNI — Siamo venuti a 
Terni per vedere di che pan
ni veste il nuovo Perugia e 
per vedere la sua stella Pao
lo Rossi invece abbiamo vi
sto ieri una bella Ternana, 
spumeggiante e già ben ro
data, e Passalacqua, ventiseien-
ne centravanti rossoverde, i-
dolo dei tifosi locali, che da 
solo ha fatto venire un ter
ribile mal di testa ai difen
sori perugini, talmente era i-
narrestabfle. Ha vinto la Ter
nana, per 2-0; un risultato a 
sorpresa, scaturito dai gol 
messi a segno su calcio di 
rigore da Passalacqua al 31' 
del primo tempo e da De 
Rosa sul finire della ripresa, 

Il Perugia ha quindi tra
dito le attese. E' ancora lon
tano dalla condizione fisica 
migliore e sul piano del gio
co gli schemi sono apparsi 
alquanto farraginosi e poveri 
di inventiva. Nel Perugia di 
ieri, smarrito e sorpreso dal
la vivacità degli avversari, 
Paolo Rossi ci è sembrato un 
lusso inutile. Il centravanti 
ha giocato pochissimi pallo
ni, e cosa ancora più grave, 
non ha mai tirato in porta. 
Dalla sua ha la giustificazio
ne di non aver dai compagni 
adeguati rifornimenti. E Ros
si-se non ha una continua 
assistenza, se non riceve nei 
novanta minuti di gioco pal
loni su palloni, da giocare 
e da rifinire a rete, finisce 
per perdersi, per smarrirsi 
come in un immenso deserto. 

Ieri aveva al suo fianco 
Cationi, una spalla, che pe
rò non ha avuto possibilità 
di offrirgli validi aiuti. Se il 
Perugia non ha mai fatto cor
rere i brividi alla difesa ras-. 
sovente, ta colpa comunque 
non è da ricercarsi soltanto 
sulla incapacità delle sue pun
te di trovare la porta avver

saria. Nella squadra di Ca-
stagner è mancato totalmen
te rapporto del centrocampo 
che si è mosso molto, ma in 
maniera sbagliata e inconclu
dente, senza dare alla mano
vra il minimo costrutto. In
dubbiamente ha pesato parec
chio -l'assenza di Casarsa, an-

' che ieri bloccato dalla con
trattura alla coscia, elemen
to fondamentale degli schemi 
della formazione ideata e 
schierata da Castagner. Ca
sarsa infatti riesce a rifinire 
quella grande mole di gioco 
che i compagni di reparto, 
Dal Fiume e Butti, riescono a 
dare. 

Chiaramente i motivi di que
sto Perugia delusione visto 
all'opera ieri.sono da ricer
carsi soprattutto in una con
dizione fisica ancora preca
ria. Molti giocatori sono an
cora imballati, chiaramente 
intossicati per il gran lavoro 
di questa prima parte di pre
campionato. 

Questo stato di cose ha fi
nito per provocare nei gioca
tori perugini uno stato di 
nervosismo. Nervosismo sca
turito appunto dalla scarsa 
forma e dall' imprevedibile 

comportamento della Terna
na. In più di un'occasione i 
giocatori perugini si sono la
sciati andare a modi di Tare 
poco consoni a giocatori pro
fessionisti. Hanno più volte 
scalciato e usato te maniere 
violente, anzi diciamo catti
ve, di fronte al continuo di
lagare degli avversari. Chia
ramente non hanno saputo ac
cettare la superiorità degli 
avversari. 

L'arbitro stesso è stato co
stretto. nel corso di una par
tita che doveva essere ami
chevole, a tirar fuori i car
tellini gialli, prima per am
monire Bagni e poi per am
monire Della-Martira. 

Forse ieri sarebbe stato me
glio scegliere un altro avver
sario, uno più di comodo, 
come avrebbe desiderato Ca
stagner. Ce lo ha confessato 
nella mattinata di ieri, prima 
della partita. Ma le esigenze 
economiche della società (ie
ri sono stati incassati ben 45 
milioni per questa partita) 
non consentono tali vantaggi 
e tali possibilità. 

Paolo Caprio 

Cagliari costruito per la salvezza 
Dal nostro inviato 

SAN MARCELLO PISTOIE
SE — «Chi viene fin quassù 
ad osservarci e ci ha visto 
giocare in serie v 3 non ha 
niente da scoprire. Siamo né 
più né meno la stessa squa
dra della scorsa stagione con 
maggiore esperienza ». 

Questo il coro unanime dei 
tecnici « rossoblu » del Caglia
ri che, per un fatto di --torte-
sia nei confronti di un paesi
no distante pochi chilometri, 
hanno rinviato a domani la 
prima uscita stagionale. Il 
Cagliari, infatti, avrebbe do
vuto giocare contro una rap
presentativa dilettante della 
zona. «Ma non hai perso 
niente — ci dice Gigi Riva — 
la squadm è la stessa. Abbia
mo ingaggiato tre giocatori, 
Briaschi, dal Vicenza, Osella-

me dal Palermo e Selvaggi 
dal Taranto. Comunque a pre
scindere dai nuovi acquisti, la 
squadra ha già dimostrato di 
possedere la caratura da se
rie A. Lo sapevamo dalla scor-
sa stagione che eravamo ma
turi per il prossimo campio
nato. Con una .".erta natura
lezza affrontammo squadre di 
serie A sia in Coppa Italia 
che in amichevole». 
'« In quelle occasioni — pro

segue Riva — riuscimmo a 
mettere in mostra un gioco di 
ottima fattura, molto corposo 
sul centrocampo, nella zona 
nevralgica, dove si iniziano le 
azioni di attacco e dove si 
infrangono quelle avversarie. 
Ma allo stesso tempo abbui
amo sempre praticato un mo
dulo che prevede lo som"**-
mento, a turno, di un uomo, 

pronto ad inserirsi nei varchi 
che vengono creati grazie al 
gran movimento che la squa
dra è in grado di effettuare. 
La nostra punta si chiama 
Piras. Ha segnato solo undi
ci goal, ma tutti hanno mes
so la firma nella casellina 
delle reti all'attivo che ci ha 
permesso il ritorno in A». 

Quindi vi dichiarate soddi
sfatti anche se a differenza 
di altre squadre neopromosse 
non avete ingaggiato giocatori 
di grido? «Intanto — rispon
de "Rombo di tuono" Riva 
— vorrei far presente che 
Briaschi e gli altri due non 
sono le ultime ruote del car
ro. L'ex-vicentino è uno dei 
pupilli di Azelio Vicini pa
la "Under 21". Per una so
cietà come la nostra, che vive 
su un'isola abbandonata da 

gran parte d'Italia, parlo del
l'Italia che conta, non ci sa
rebbero state altre strade da 
battere. Puntare su un lavoro 
in profondità, crearsi giocato
ri in 'iosa. E' stato a questo 
punto che abbiamo fatto una 
scelta, quella di impostare la 
squadra su un gioco moderno 
che non prevede punti fissi. I 
ruoli sono intercambiabili. E' 
chiaro che, come in tutte le 
squadre, ci sono dei punti di 
riferimento, ma noi facciamo 
un gioco diverso ». 

- Mario Tìddia, l'allenatore. 
che è anche un grande amico 
di Riva, dopo aver ascoltato 
le parole dell'ex-azzurro, in
terviene alla maniera sarda, 
con molto senno, senza alcu
na smargiassata. «Tutti vo
gliono vin--xre, tutti sono as
setati di punti, di successi 
Noi vogliamo solo vivere tran
quilli. Rientra nel nostro tem
peramento di sardi. Ne vuole 
una dimostrazione? Abbiamo 
giocato un campionato di se

rie B in perfetta regola. Solo 
verso la fine — quando ave 
vamo già la certezza delle 
promozione — ci siamo un po' 
seduti E' stata cosa da poco 
poiché abbiamo ripreso la cor
sa, ci siamo rimessi in car
reggiata. E' vero, non abbia
mo un vero "bomber", uno 
come Riva, per intenderci, pe
rò lo scorso campionato ab
biamo realizzato ben 46 gol 
Sei in meno rispetto all'Udi
nese. Chi sono gli autori di 
queste reti? Piras ne ha se
gnate 11, Bellini X. Gattelli 7 
e vìa di seguito. Tutti nel no
stro modulo di gioco possono 
trovarsi a contatto .xwi il por
tiere avversario. Abbiamo tro
vato dei sincronismi quasi 
perfetti, da fare invidia a tut
ti. La squadra, in pratica, è 
fatta. E' la stessa della scor
sa stagione. I nuovi? Tutti in 
gamba, ma dovranno sudare 
per conquistarsi un posto. 
Comunque, per una squadra 

nome la nostra, che si presen
ta al via con il solo scopo 
di non retrocedere, tutti sa
ranno utili». 

Questo tipo di gioco non è 
un po' massacrante, non può 
essere pericoloso alla lunga? 
«Non credo. Noi facciamo 
viaggiare molto il pallone. Ri
spetto ad altre squadre del 
nostro rango, partiamo col 
vantaggio di avere un centro
campo compatto, formato da 
Casagrande, Quagliozzi, Mar
chetti, Bellini. Anche le pun
te (Gattelli e Piras) arretra
no a dar man forte sul cen
trocampo ». 

Il Cagliari resterà a San 
Marcello Pistoiese fino a do
mani sera. Dopo la partita 
contro i dilettanti inizterà la 
tournée (VU a Cerreto Guidi, 
il 14 a Livorno, il 19 a Nuo
ro) che lo porterà ad ospita
re il 22 agosto, al «Sani' 
Elia » di Cagliari, ta Juventus. 

Loris Ciu l l in i 

Paolo Roisi feri non 
in porta. 

ha tirato 

Mario TicWia 
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Marlin! (qui con Motsr) d«v* ancora scegliere nova nomi per I «mondiali». 

Ancora una settimana di «premondiali» in vista di Vaikenburg 

Per Gibì Baronchelli 
sabato ad Imola 

è l'ultima occasione 
Mancano venti giorni al campionato 

mondiale di ciclismo su strada, alla gran
de s/lda di Vaikenburg (Olanda) e la 
Nazionale azzurra non è ancora fatta. Sol
tanto in Italia si procede col sistema 
delle «indicative» con la scelta program
mata degli uomini cui affidare il ruolo 
più importante dell'anno e tutto somma
to la consuetudine è da rispettare poiché 
lo scrupolo di Alfredo Martini è quello 
di affiancare a Maser e Saronni i mi
gliori scudieri del momento. Sappiamo 
che questa pignoleria viene criticata, ma 
anche elogiata, nonché confortata dai ri
sultati, visto come Moser ha vinto o si 
è piazzato grazie all'affiatamento delta 
squadra. 

La Nazionale azzurra non è ancora fat
ta, dicevamo, e più di un dubbio accom
pagna il nostro commissario tecnico in 
questa settimana d'attesa. Sabato prossi
mo, sul circuito di Imola, la decisione, 
l'elenco dei quattordici convocati (dodi
ci titolari e due riserve) e siccome dopo 
il Giro dell'Umbria oltre a Moser, Sa
ronni e Battaglin possono considerarsi 
promossi Barone e Contini, nelle note 
di Martini rimangono nove interrogativi. 
Un po' troppi, e non per colpa del sele
zionatore, si capisce. Prendete il caso di 
Baronchelli, cioè di un corridore che al 
di là delle polemiche (sempre le stesse: 
poco carattere, più pecora che leone se
condo i giudizi generali) ha i numeri 
per dare vigore alla tattica della nostra 
formazione. Quale tattica? Semplice: per 
vincere con Moser o con Saronni, per 
minacciare e stancare la concorrenza 
(Knetemann, Raas, Hinault, Willems, Thu-
rau e compagnia), per proteggere fino 
all'ultimo gli italiani di maggiore spicco, 
occorrono due pedine da manovrare in 
ogni senso, vuoi in difesa, vuoi ' all'at
tacco, e se Battaglin si conserva avremo 
un ottimo battitore. Il medesimo compi
to spetterebbe i Baronchelli per le sue 
qualità di fondista, ma attualmente Gio
vambattista é giù di corda, ha un mo-

• tare lento, fiacco, ha una marcia in me
no del necessario e rischia di essere esclu
so. Sì. cosa farne di un Baronchelli che 
si spegne a Pescara e che non dà segni 
di risveglio a Perugia? Gli rimane l'ap
pello di Imola, però per mettere nero 
su bianco. Martini dovrà avere • dal ca
pitano della Magniflex una dimostrazione 
di crescita, di vitalità, 

Dunque, nove punti interrogativi. .Sec
cia attraversa un brutto momento e spie
gando i suoi guai a Martini (mal di gam
be, poca salute), si è messo da parte. 
Per giunta è in... panne Lualdi e la fac
cenda si complica. Martini pescherà fra i 
piovani affidandosi a Torelli e Amadori? 
Probabile. Da sottolineare il buon rendi
mento di Gavazzi e Parsavi, nonché la 
volontà di Landoni e Loro. Altri si equi
valgono e Imola farà il punto. Porse per 
prendere tempo, per valutare e verificare 
il materiale a disposizione. Alfredo Marti
ni comunicherà i quattordici nomi senza 

distinguere fra titolari e riserve. Dopo il 
« trittico » lombardo (Coppa Bernocchi, 
Tre Valli Varesine e Coppa Agostani) tut
to sarà più chiaro, e comunque andremo 
in Olanda con una Nazionale legata dal 
filo dell'amicizia perchè laggiù saranno . 
in gioco grandi interessi. Vaikenburg ri
corda la disfatta.di Coppi e Bar tali, una 
ragione di più per convincere Moser e 
Saronni ad essere fratelli per una dome
nica. 

A proposito di Moser abbiamo letto 
con simpatia il suo intendimento di inter
venire sui problemi del ciclismo col peso . 
e la responsabitità di chi è parte in cau
sa. Con simpatia e non con meravìglia 
come ha fatto la Gazzetta dello Sport 
commentando le proposte del tandem 
Moser-IIinault. I due si sono incontrati 
e hanno rispolverato i mali dello sport 
della bicicletta, quei mali che l'Unità da 
anni va rimarcando con l'invito ad una 
profonda, tenace battaglia per approfon
dire, rinnovare e progredire. Finalmente 
qualcòsa si muove, finalmente Moser e 
Hinault rendono pubblici i discorsi che 
il vostro cronista ha avuto coi due cam
pioni e con l'intera categoria dei ciclisti. 
Però Moser sbaglia quando auspica un 
«sindacato» di corridori di prima cate
gorìa, sbaglia perchè l'intesa totale è alta 
base del successo, perchè c'è bisogno di 
centinaia e centinaia di voci per mettere 
a tacere i prepotenti, gli incapaci e gli 
affaristi. ' 

Moser e Hinault chiedono di poter di
scutere il calendario, giusto come abbia- : 
mo ripetutamente suggerito. I corridori 
devono sedere al tavolo dei vari congres
si, devono opporsi alla superfatica, de
vono ottenere un ciclismo di qualità che 
su per giù è composto da sei o sette-
classiche, da un Giro d'Italia e da un 
Tour de France, da unificare oppure da 
distanziare di due o tre mesi e da un 
Campionato del mondo da svolgersi m 
tre gare per dare più credibilità alla 
competizione iridata. Tutte le altre corse 
sono da buttare? No. ma nemmeno da 
imporre. Ed è anche ora di rivedere la 
intera struttura ciclistica, cominciando da
gli esordienti per finire ai professionisti: 
la fretta di arrivare è eccessiva, i ragaz
zini si rovinano con le lunghe distanze e 
i grossi rapporti, i dilettanti potrebbero 
trovare in una classe intermedia (gli in
dipendenti di una volta?) la maniera di 
misurarsi prima di ottenere la licenza 
superiore, e in sostanza c'è molto da esa
minare e molto da fare. 

Purtroppo, si resta fermi. Il coraggio 
di prendere il loro per le corna è di po
chi, chi ha le leve del potere salvaguarda 
il cadreghino sorridendo ai padroni del 
vapore, per la Gazzetta dello Sport la 
data del Giro è giusta e quella del Tour 
altrettanto, e in ultima anatisi ognuno 
pensa di curare il proprio orticello e ba
sta. Ma non bisogna arrendersi. 

Gino Sala 

(Vegli ultimi 28 minuti del campionato 

Pallanuoto : Algida e Recco 
si disputano il posto d'onore 

Battute conclusive anche per il torneo della serie cadetta 

La canadese 
Nicholas 

attraversa 
due volte 
la Manica 

LONDRA — C-lndy Nicholas. 
una nuotatrice canadese di 
22 anni, ha portato felice
mente a termine la doppia 
traversata della Manica. La 
ragazza, che è originaria del
l'Ontario, ha concluso la pro
va in 19 ore e dodici minu
ti migliorando il suo prece
dente primato. 

•Poche ore prima Kevin An
derson, un ragazzo sudafrica
no di 12 anni, aveva compiu
to la traversata in un sen
so del canale: impresa mai 
riuscita prima ad un ragaz
zo della sua età. 

Pallavolo 

Italia-Cuba 
stasera a Cagliari 

CAGLIARI — Pallavofo di valore 
mondiate oggi alle ai al Palasport 
di Cagliari. La nasionaie Italiana, 
vioacampione dei mondo, e cjaetla, 
cubana, che ha vinto recentemente 
Il titolo ai «lochi panamerfcani e 
ai è ben comportata alle Sparta-
chiadi di Mosca, s'incontreranno 
In wt confronto amichevole. Alta 
formasione vittoriosa verrà asse
gnato II Trofeo Kilgour, par ricor
dare il giocatore statunitense che 
rimase paralisaato in un Incidente 
d'allenamento a Roma. Italia e 
Cuba disputeranno anche un'altra 
partita, mercoledì prossimo a Ri
mira con Inlsio alle 31,30. 

Nostro servizio 
GENOVA — Saranno proprio 
gli ultimi ventotto minuti a 
determinare quale delle squa
dre italiane (l'Algida o il 
Recco) accederà alla Coppa 
delle Coppe. Il distacco tra 
le due (cinque reti di diffe
renza a favore del Recco) è 
cosi esiguo da far ritenere 
che le due squadre abbiano 
disputato un campionato a 
livelli assolutamente identici. 
L'ultimo ostacolo, quello di 
sabato prossimo è per i li
guri, costituito da un derby 
ultra-tradizionale, quello con 
i vicini della Rari Nantes di 
Camogli che, quest'anno, han
no inaspettatamente raggiun
to il traguardo dei trenta pun
ti e con esso la certezza del 
quarto posto assoluto. I to
scani, che sabato scorso sono 
riusciti a prevalere (sei a cin
que) sul Fiat Ricambi grazie 
a sei reti di Gianni De Ma-
gistris avranno un compito 
certamente non facile a Ci
vitavecchia, dove i locali so
no intenzionati a cercare il ri
sultato di prestigio anche per 
riscattare un campionato non 
precisamente esaltante. Il 
Recco, reduce da un brutto 
incontro con il Pescara GIS 
in cui, tra l'altro, si è seria
mente infortunato Silvio Ba
racchini, dovrà risolvere cer
tamente i problemi più gros
si; sembra addirittura che 
qualche cosa non funzioni tra 
t biancocelesti. Sabato scor
so infatti il migliore in cam
po nella partita fra recchesl 
e pescaresi è stato il picco
lissimo D'Altrui (classe 1964) 
che più ancora dello squali-
ficaUaslmo padre - allenatore 
(Ceppino, capitano della Na
zionale d'oro a Roma 1960) 
ha dato brio e vigore alla sua 
squadra. 

Ultimi ventotto minuti de
cisivi anche per la serie B; 
il girone nord dei cadetti in
fatti concluso l'altro ieri avrà 
una coda tale da tenere de
sto l'interesse degli sportivi: 
lo spareggio per l'accesso al
la A tra Sturla e Sori. Anche 
qui si potrebbero ripetere 
molte delle cose dette per Al
gida e Pro Recco, le due squa
dre cioè si sono praticamen
te equivalse: un incontro per 
uno nei confronti diretti, un 
punto lasciato malamente in 
un inaspettato pareggio. Ora 
entrambe guardano allo spa
reggio con identiche speran
ze anche se con differenti pro
spettive. 

Il Sori infatti si fa preferi
re per la somma dei suoi gio
catori di rango e buona par
te del pronostico è a suo fa
vore, i giovani sturlini hanno 
però dimostrato di poter ri
baltare ogni previsione: sta
remo a vedere. Certo che la 
vigilia non manca di premes
se polemiche, stranamente 
non sono rivolte all'avversa
rio, bensì alla Federnuoto 
che pare non voglia rispet
tare la volontà espressa da 
entrambe con il gradimento 
di una sede ligure (Boglia-
sco).. Gli argomenti a favore 
dello spareggio in Liguria so
no ovviamente tanti, a parte 
la volontà delle due società 
di cui si dovrebbe tenere 
conto. 

Non ultimo quanto c'è di 
ridicolo nel far fare magari 
200 chilometri per giocare a 
due squadre che di fatto vi
vono tutto l'anno a poco più 
di dieci. Ma probabilmente la 
Federnuoto non vive ancora 
nell'epoca della crisi energe
tica. 

Mimmo Barlocco 

Premondiale di ciclismo dilettatiti 

A San Geminiano 
sfreccia primo 
Giovanni Zola 

Alle spalle del piemontese* il toscano Cesari 

Dal nostro inviato 
S. GEMINI ANO — All'ombra 
delle torri medievali che ri
cordano San Geminiano al 
centro di lotte intestine tra 
guelfi e ghibellini ma anche 
per il suo celebre vino bian
co Vernaccia, il piemontese 
Giovanni Zola, vent'anni a di
cembre, che corre per la nuo
va Bagglo San Siro, ha vin
to: la prima delle due premon-
diali in programma in Tosca
na (la seconda indicativa si 
svolgerà domani a Chlesanuo-
va Uzzanese) conquistando 
virtualmente la maglia azzur
ra per Vaikenburg in Olan
da. 

I futuri campioni del ci
clismo italiano si sono dati 
battaglia sulle strade infuoca
te della Val d'Elsa sotto un 
sole feroce e la corsa si è 
decisa quando mancavano 
una trentina di chilometri al
l'arrivo. Giovanni Zola, che 
faceva parte di una pattuglia 
di una ventina di battistra
da, è uscito prepotentemen
te alla ribalta. E' scattato in 
avanti, ha guadagnato un cen
tinaio di metri. Lo ha segui
to prontamente 11 toscano 
Pietro Cesari. I due hanno 
proseguito nell'azione senza 
curarsi tanto se avrebbero a-
vuto successo. Hanno resisti
to alla rabbiosa reazione de
gli Inseguitori (ner una deci
na di chilometri i due batti
strada sono rimasti a un ti
ro di schioppo dagli insegui
tori) aumentando poi nel fi
nale il loro vantaggio conaul-
stato all'arma bianca. I due 
atleti si sono presentati af
fiancati ai cinquecento metri, 
poi è scattato Zola e al due
cento metri il ragazzo della 
Bangio San Siro era eia vir
tualmente vincitore. Ha ter
minato la corsa con le brac
cia alzate in segno di vitto
ria. 

II successo di questo ragaz
zo ha soddisfatto pienamen
te il commissario tecnico E-
doardo Gregori, 11 cui nome 
aveva già scritto sei suo tac
cuino. 

'All'appello sono ' invece 
mancati i nomi che già fi
gurano nell'elenco dei papa
bili alla maglia azzurra, e 
cioè i Cattaneo, 1 Glacomi-
nl, i Minetti, 1 Bombinl. Bom
birti ha forato, Cattaneo e ri
masto vittima di una caduta, 
mentre in ombra sono rima
sti Giacomini, Minetti e Fe-
drigo.* Si sono messi in evi
denza Alderighi. camnione 
italiano di seconda categoria, 
Pastore sempre nelle prime 
file, Patellaro. Parinone, Man
driani e Maffei. 

E veniamo alla cronaca di 
questa corsa valevole ner l'ot
tava Coppa Martiri dl-Mon-
temaggio, patrocinata dal no
stro giornale e nrlma indica
tiva per i mondiali. C'è chi 
ha la tintarella la prende sul
le spiagge dorate della Mad
dalena o della Versilia o chi 
in bicicletta come questi. ra
gazzi che devono percorrere 
otto giri di 21 chilometri cia
scuno. . 

La giornata è afosa, il cal
do asfissiante. Ciò nonostan
te è subito battaglia. A pren
dere il largo sono In clnaue: 
Folloni, 'Patellaro, Trevellin, 
Salvador, Santoni. Su questo 
gruppo, al terzo giro, dopo 
sessantatrè chilometri di cor
sa percorsi in Ih 35' alla me
dia di 39.786 si gettano Pan-
none, Mandriani, Saccone, 
Maffei. Alderighi, Vallati, Ne-
rini. Il giro seguente, la fu

ga si esaurisce, il gruppo è 
allungato e in testa sì tro
vano ora un'ottantina di cor
ridori. 

Il caldo comincia a miete
re le prime vittime e all'ar
rivo soltanto 48 corridori del 
144 termineranno la gara. 

Al settimo e penultimo gi
ro si scatenano Zola. Panno-
ne, Pastore, Alderighi, Petlto, 
Patellaro, Mandriani, De Car-
lonls, Bortolaso, Trevellin, 
Solfrlni, Marchlorato, Valdo-
ni, Pistoiesi, Cesari, Reali, 
Fabbri, Folloni, Maffei e Lo
renzi. La corsa sembra or
mai decisa ma a trenta chi
lometri dall'arrivo Zola scat
ta seguito da Cesari, i due 
si avvleranno tutti soli all'ar
rivo. 

Giorgio Sgherri 

ORDINE D'ARRIVO 
" 1. GIOVANNI ZOLA (Nuova Baj. 
glo San Siro) che percorre 1 174 
chilometri del percorso In 4 ore 
34' alla media di 38,108; 2. Pietro 
Cesari (G.S. Maltinti) s.t.; 3. Fa-
store Renato a 33"; 4. Borsini Er
cole;. 3. Solfrlnl Giuseppe; 6. Lo
renzi Luciano; 7. Alderighi Steta
no; 8. Fabbri Michele; 9. Bortola
so Ruggero; 10. Longo Luciano. 

Saronni vince 
in Francia 

ST. DRIEUC (Francia) — Giuseppe 
Saronni ha vinto 11 circuito di Pian-
coet di km. 104 battendo In vola
ta sei compagni di fuga tra cut 
11 tedesco occidentale Dietrich Thu-
rau e 11 portoghese Agostlnho. Il 
vincitore del Giro d'Italia ha con
fermato di attraversare un ottimo 
periodo di (orma: questa vittoria 
segue Infatti di pochi giorni quel
la ottenuta nel giro dell'Argovia. 
Il vincitore del Tour de France 
Bernard Hinault si è classificato 
al 14* posto con un ritardo di 
22" dal vincitore. 

Ordine d'arrivo: 
1. GIUSEPPE SARONNI Ut.), 

che copre l 104 chilometri in 2.34' 
37"; 2. Butellts (Fr.); 3. Thurau 
(RFT); 4. Chamet (Fr.); 5. Levas-
seur; 7. Agostlnho (Por.); 8. Dela-
crolx.(Fn) a 22"; 11. Zoetemelk 

(Ol.); 14. Hinault (Fr.). 

Vincendo il Gran Premio Adriatico davanti all'italiano Gabbiani 

Facetti - Finotto 
con la BMW 

vincono 
; a Zandvoorti 

ZANDVOORT — Facetti e Fi-
notto, al volante di una BMW 
3000 CSL, hanno colto una si
gnificativa affermazione nella 
corsa disputatasi ieri sul cir
cuito di Zandvoort, in Olan
da, valevole quale nona pro
va del campionato europeo 
vetture turismo. 

'L'equipaggio italiano ha pre
ceduto l'altra 3000 della BMW 
Italia condotta da Grano-Joo-
sen, la BMW 320 diKelleners-
Muller e la Ford Escort di 
Heyer-Nussbahuer. 

•La prossima prova del cam
pionato europeo si svolgerà 
il 19 agosto sulla pista di Sa
lisburgo. La lotta per il cam
pionato è particolarmente ac
cesa. In testa alla classifica 
si trovano attualmente gli e-
quipaggi Grano-Joosen e Xen-
cevaMMeudonne che hanno 
ottenuto tre vittorie ciascu
no. Al posto d'onore sono Fa
cetti e Finotto con due suc
cessi. . 

In festa la Canottièri Napoli 

«Questo scudetto 
va a Dennerlein» 

Lo ho dichiarato il suo vice, Ugnano, com
mentando il successo ottenuto in campionato 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La Canottieri 
Napoli non smobilita. Pur 
avendo vinto lo scudetto 
con due giornate di anti
cipo, la squadra di Fritz 
Dennerlein vuol chiudere 
in bellezza e lasciare un 
bel ricordo di sé nei pro
pri sostenitori. Si spiega 
cosi il sonante successo 
ottenuto sabato in Liguria 
ai danni di un frastorna
to Mantelli: Il a 4, scu
sate se è poco. 

Al Molosiglìo, nella se
de dell'antico circolo nau
tico napoletano, da due 
settimane svetta il gran 
pavese. La gioia per il suc
cesso t scio in parte of
fuscata dalla dolorosa as
senza di FrtU — autenti
co demiurgo allenatore — 
al quale tutti augurano un 
pronto ritorno al timone 
del suo magnifico wsette». 

La Canottieri Napoli 
non smobilita, abbiamo 
detto. Guidata da Ugna
no, vice di Dennerlein, il 
Ksette» del Molosiglìo si 
appresta a riscattare nel 
torneo internazionale Ma-
suottolo la brutta figu
ra rimediata l'anno scor
so. Il torneo si disputerà 
nelle acque della Marina 
Pìccola di Capo Miseno 
dal 12 al 14 agosto. Av
versarie dei neo campioni 
d'Italia l'Università di Mo
sca, il Korkula Club e il 
FIAT Ricambi I giallo-
rossi napoletani, dunque, 
in pratica andranno in va
canza non sabato 11 ago
sto, ma mercoledì: 15. Va-. 
conce non lunghe; comun
que per alcuni di essi. Per 
Scotti Galletta, D'Angelo e 

Sante Morsili (quest'ulti
mo se farà in tempo a 
riprendersi dall'infortunio 
alta mano) la stagione du
rerà ancora a lungo. Lon
zi, commissario tecnico 
del MSettebello» campio
ne del mondo, li ha In
fatti convocati per una 
lunga parentesi azzurra 
che dovrà portare alla 
spedizione di due nazio
nali, entro la prima deca
de di settembre, 

Per archiviare il cam
pionato, intanto, alla Ca
nottieri non resta che un' 
ultima formalità: la par
tita con il FIAT sabato 
prossimo alla Mostra d' 
Oltremare. 

e Una formalità piacevo
le — nota Ugnano —. Una 
formalità che ci permet
terà di congedarci dal no
stro pubblico nel miglio
re dei modi. Certo, saba
to non ci sarà l'entusia
smo di 15 giorni fa quan
do, battendo il Recco. ci 
laureammo campioni d'I
talia. Ma sarà, comunque 
una bella occasione per 
far festa*. 

Sullo scudetto, poche 
ma chiare parole da par
ie di D'Angelo, possente 
bomber giallorosso. 

« Un successo — dice — 
nato dalla serietà della 
preparazione e dal gran
de entusiasmo che abbia
mo tutti noi e dai sacri
fici ai quali, con piacere, 
ci siamo sottoposti. Un 
successo, comunque, che 
va ascritto innanzi tutto 
ai meriti del nostro timo
niere, il bravissimo Fritz 
Dennerlein ». 

in. m. 

Henton ipoteca a Misano 
l'europeo di Formula 2 
Cheever, giunto sesto, è stato scavalcato dall'inglese che a Doiiiiiiigton si presenta favorito 

Dal nostro Inviato 
MISANO ADRIATICO — Brian 
Henton e la sua Ralt RT 2-
,Hart hanno vinto — cóme 
avevano « pronosticato » pilo
ta e team — il Gran Premio 
Adriatico, undicesima prova 
dell'europeo di Formula due 
e con questo successo l'In
glese si è portato al comando 
sia pur di un solo punto. 
Adesso Brian giura che il 19 
agosto a Danlngthon la coro
na del campionato europeo 
sarà sua. -

Per Cheever resta comun
que la soddisfazione di aver 
pienamente meritato gli ap
plausi ricevuti durante que
sta stagione; e poi non è det
to che la partita sia chiusa. 

Deciso a difendere senza 
colpi di testa la sua posi
zione di capo classifica, alla 
partenza Cheever ha adottato 
le gomme Pirelli radiali P7 
di mescola P7 che sono le 
più dure e meno veloci, ma 
che, rispetto alle tenerissime 
P5 e alle tenere P6, offrono 
maggiore affidabilità sulla di
stanza (la gara si è disputa
ta su 60 girl, pari a chilo
metri 209,280). A differenza 
del pilota della Osella. Co
lombo, che sulla sua March 
792 BMW monta anche lui le 
Pirelli, ha scelto quelle 've
loci preparandosi ad un e-
ventuale rapido cambio a me
tà gara. Ma Colombo nella 
classifica dell'europeo è fuo
ri causa e qualche rischio in 
piti poteva anche permetter
selo. 

In un clima assai arroven
tato — anche sul piano ago
nistico — opportuna è venuta 
una perfetta.partenza ordina
ta dal direttore di corsa Gior
gio Campana, che vale citare 
visto che ciò succede : tanto 
raramente. 

Alla conclusione del primo 
giro sfilano nell'ordine Surer, 
Daly, Henton, Guerra, Fabi, 
Gabbiani, Cheever e Elgh. Re-
gazzoni non è riuscito ad ave
re una buona partenza e pro
cede senza infamia e senza 
gloria, costantemente fuori 
corsa finché al ventesimo gi
ro deve fermarsi sulla pista 
per un guasto. 

Al decimo giro Henton sfer
ra il suo attacco portandosi 
al comando: durante lo stes
so giro Daly è costretto a 
fermarsi al box e si ritira. 

Ad un terzo di corsa la po
sizione di Cheever è abba
stanza compromessa. Oltre a 
Henton che minaccia di far 
nove punti e portarsi in te
sta alla classifica, ha davan
ti Fabi, Surer, Colombo, Guer
ra, Elgh, Gabbiani (che cor
re con i suoi soliti alti e 
bassi ma finirà con un piaz
zamento molto Importante e 
significativo). Cheever è quin
di ottavo, fuori.- dalla zona 
punti. 
. Al- 40* giro, Cheever è sesto, 

receduto da Henton, Fabi, Su
rer, Colombo e Gabbiani. I 
conti potrebbero non essere 
ancora chiusi. L'illusione pe
rò dura poco, perché nel gi
ro successivo Cheever deve 
arrestarsi al box. Quando ri
parte è tra 1 doppiati. 

Gabbiani intanto tenta le 
sue carte, scavalca Surer e 
gli togllo qualche punto. Alla 
fine ò secondo e va sul po
dio accanto all'inglese che do
po Pergusa aveva detto che 
si sarebbe rifatto a Misano. 
Surer è terzo. 

Per l'automobilismo italia
no non è, tutto sommato, un 
risultato deludente, visto che 
Gabbiani è un giovane che 
promette molto e che anche 
Fabi si è fatto apprezzare no
nostante nell'ultimo giro ab
bia avuto del problemi alla 
sua Scalnl-March. E poi non 
va dimenticato che Henton 
ha preso il via almeno dieci 
volte in Formula 1; corro dal 
1970 e, come se non bastasse, 

la « gavetta » l'ha fatta nel 
santuari dell'automobilismo 
inglese. E poi sarà giusto an
che dire: perché fasciarsi la 
testa prima di essersela rot
ta? Forse a Danlngton Chee
ver potrebbe anche — cosi si 
dice — tentare la carta della 
nuova macchina cho Osella 
avrebbe già pronta. 

Il caldo che ha impervor-
sato tutto il giorno era, co
me e intuibile, tanto più co
cente durante le ore In cui si 
sono svolte le gare dolla for
mula Super Ford e della Cop
pa Renault 5 — al mattino e 
nel pomeriggio — a cavallo 
del mezzogiorno. Hanno vin
to le tro batterle dolla Re
nault 5 Gianni. Del Fante o 
Camaleo. Lo slesso Camaleo 
ha vinto la finale alla media 
di km 119,208. 

Nella Super Ford Invece 
hanno vinto le due batterio 
Maggiora (a 147,700 di media) 
e Rosei (a 147,780 di media). 

Eugenio Bomboni 

Arrivo e classifica 
Ordine d'arrivo: 1) BRYAN 

HENTON (Ralt RT2 Hart), 
60 giri pari a km. 209,280 In 
lhl4'29", media km. 168,585 
km/h; 2) Beppe Gabbiani 
(March 792 BMW) lhl5'25"3; 
3) Marc Surer (March 792 
BMW) lhl5'31"4; 4) Juan Tra
verso (March 292 Hart) a un 
giro; 5) Sigfrled Stohr (March 
792 BMW) a due girl; 6) Eddye 
Cheever (Osella BMW) a due 
giri; 7) Robbie Rahal (Che
vron BMW) a due giri; 8) Ste

phen Soud (March 792 BMW) 
a tre giri; 9) Chocu Lopez 
(March 792 Hart) a tre girl; 
10) Alberto Colombo (March 
782 BMW) a quattro giri. 

Giro più veloce il 14.mo di 
Henton In l'13"2, alla media 
oraria di km. 171,541. 
' Classifica campionato euro
peo dopo l'H.ma prova: 1) 
HENTON punti 33; 2) Chee
ver e Surer 32; 4) Bull 24; 5) 
Gabbiani 19; 6) Dougal e 
Stohr 17; 8) Soud 15. 

Niki Lauda 
sarebbe già 

della Renault 

PARIGI — Il passaggio di Ni
ki lauda alla Itenault nella 
prossima stagtoue automubltl-
stlcn scrabbe cosa fatta secon
do quanto scriverà Ieri le 
« Journal de Dimanche ». 

I.» Hcnault si sarebbe deci
sa all'Ingaggio di Lauda essen
do ormai convinta dell» com
pleta affidabilità della sua 
« turbo » e della convenienza, 
quindi, di sfruttare appieno la 
pubblicità derivante ostie gare 
di Formula 1 con un pilota di 
ch'ara fama. 

1.1 notisi* va comunque pre
sa con beneficio d'Inventarlo, 
poiché altre volte si è dato 
per certo 11 passaggio di lau
da a quelito o a quel • team ». 
nccentcmcnte, per esemplo, si 
assicurava che lauda era già 
della Melami. 

258 atleti al Lido delle Nazioni 
per i campionati di canottaggio 

Robert» (su 750) 
ritorna alle gare 

MONTEREY (California) — Sa
ranno il francese Patrick -Pons su 
Yamaha e l'americano Kenny Ro
berta a partire in pole posttlon 
nelle 300 miglia di Lagune Seca, 
prova valida per 11 campionato 
mondiale delle 750 ce. 

Pons, dopo la recente vittoria in 
Canada, capeggia la classifica prov
visoria. 

Per Roberta è la prima gara in 
750 dopo l'incidente subito in Giap
pone la primavera scorsa. 

Nostro servizio 
FERRARA — Nello splendido e naturale spec
chio d'acqua del lago del Lido delle Nazioni, 
si sono svolti nelle giornate di sabato e do
menica l campionati assoluti di canottaggio 
per imbarcazioni di tipo regolamentare. Alle 
gare hanno aderito 43 società con l'iscrizione 
di 103 equipaggi per complessivi 258 atleti, 
suddivisi nelle categorie juniores, seniores e 
veterani. Ottimi 1 tempi realizzati dai nu
merosi equipaggi presenti che si sono alter
nati nelle dodici gare delle finali alla pre
senza di un folto pubblico che ha fatto da 
cornice alla riuscita manifestazione sportiva, 
organizzata dal comitato regionale Emilia-
Romagna Federazione canottaggio, con la 
collaborazióne dell'Azienda autonoma di sog
giorno dei Lidi ferraresi, del Comune di Co-
macchio e del CUS di Ferrara. 

Col vice presidente della Federazione ita
liana canottaggio, avv. Giuseppe Guerrera, ci 
soffermiamo un attimo per conoscere qual
che particolare di questo sport che richiede 
sacrifici e sforzi notevoli del fisico: « II no
stro sport viene praticato con due tipi di 
imbarcazioni, il canoino usato con uno o 
due vogatori e la yole per equipaggi più 
numerosi fino all'otto con. Si differenzia 
dalla conosciuta canoa per il remo che è a 
lunga impugnatura ed anche per la resi
stenza stessa della barca, che viene utiliz
zata anche per gare in mare. A regime in
tenso — prosegue l'aw. Guerrera — il vo
gatore imprime alla propria imbarcazione 
un ritmo di trentotto palate, per un periodo 
di gara che varia dai cinque ai sei minuti. 
In questi momenti lo sforzo fisico è note
vole, tutti l muscoli del corpo vengono sol
lecitati sotto il peso della "palata"». 

Ma passiamo al risultati finali: nella cate
goria canoe veterani, sulla distanza di 1000 
metri col tempo di 3'50"1 ha vinto 11 CUS 
Bari col vogatore Mingotti; nel doppio ca
noe veterani, vittoria del CC Napoli con lo 
equipaggio Pugliese-Vitiello. Sempre sulla di
stanza del 1000 metri, nella categoria junio
res, affermazione del CUS Bari con Mastan-
drea, col tempo di 4'02"7. Nel tipo di im
barcazione yole a quattro seniores, vittoria 
della Sisport FIAT, sulla distanza dei 1000 
metri col tempo di 3'31". Nel doppio canoe 
juniores la SC Cerea, con la coppia Italiano 
Ventavoli ha ottenuto il miglior piazzamento 
col tempo di 3'34"4. Per le canoe veterani 
primo posto alla Sisport FIAT col vogatore 
Bouquié (4*22"8), mentre nel doppio canoe 
veterani successo della Sampierdarenesl con 
Scotto e Sartirono (4'00"7). Nel tipo di im
barcazione yo!.-> due seniores con, successo 
del CSF Sabaudia con Segnona, Valentin!, 
Copigno (6'19"6), che hanno gareggiato sul
la distanza dei 1500 metri. Sempre sulla 
stessa distanza, successo nella categoria ca
noe seniores della SC Baldesio con Sanfelici 
(6'07"6). Nella decima gara, per la categoria 
yole a 4 seniores con, vittoria della Sisport 
FIAT con Rosso, Marchloni, Tontodonati, 
Barila e Do, col tempo di 5*22"4. Nella pe
nultima gara, doppio canoe seniores prima 
classificata la società Veloclor con Zannini e 
e Piazza (5*24"3), mentre nella spettacolare 
yole a 8 seniores con timoniere col tempo di 
4'43"2 ultima affermazione della Sisport FIAT 
con l'equipaggio composto da Pacovic, Ca-
rando, Gorgoni, Lacogliano, Valtorta, Lan-
tere, Chiappar!, Rosso e Do. 

Ivan Marzola 

Anche la pallavolo ha un mercato estivo 

«Sparali» 50 milioni di lire 
per Lanfranco aU'Edilcuoghi 

Ma il giocatore, vice campione del mondo, così come il suo allenatore, resterà alla Klippan Torino 

. Nostro servizio . 
L'estate non ha frenato la 

attività pàllavolistica sia quel
la giocata che quella parla
ta. Nel settore agonistico, do
po il significativo sesto po
sto ottenuto dalle «azzurri
ne» di Liliana Pino agli eu
ropei di Spagna, sono ora di 
scena i colleghi maschi che 
guidati da Franco Anderlini 
sperano di far ancora meglio 
in Portogallo. Per il « volley » 
parlato tengono banco alcuni 
club metropolitani: Klippan 
Torino, Toshiba Roma e Mi-
lan Gonzaga. 

Dal capoluogo " piemontese 
giunge la notista più clamo
rosa: due dei maggiori pro
tagonisti della «storica» con
quista dello scudetto, l'azzur
ro Gianni Lanfranco e l'al
lenatore Silvano Prandi sta
rebbero per lasciare la squa
dra nel momento di maggio
re fulgore. «Si è vero — ci 
ha detto Prandi — avevo avu
to delle proposte allettanti 
dalla Toshiba Roma. Ci sto 
pensando, ma non vorrei imi
tare Liedholm, bensì goder
mi, assieme ai ragazzi, que
sto titolo tricolore che per la 
prima volta nella storia t ar
rivato a Torino. Pretendo pe
rò delle assicurazioni sul fu
turo assetto della squadra. 
Un vasso importante t già 
stato fatto evitando la "fuga" 
in Emilia di Lanfranco. Per 
il restro vedremo ». 

Un ritocco finansiario e Sil
vano Prandi, che gode la fi
ducia di Primo Neblolo e 
Franco Leone, si rimetterà 
fra poco al lavoro con i ra
fani in maglia verde capita
nati da Lanfranco. Per il 
23enne vice campione del mon
do si erano fatte avanti le 
due emiliane, Edilcuoghi Sas
suolo e Panini Modena: la 

Gianni Lanfranco, i l « Rossi » <Mhi pallavolo. 

prima per dare un assetto da 
scudetto alla squadra riaffi
data ad Adriano Guidetti, la 
seconda nel tentativo di riag
guantare il titolo sfuggitole 
all'ultimo momento. 

Per Lanfranco era giunta 
dalla capitale delle ceramiche 
un'offerta sui cinquanta mi-
UqnL Un ingaggio record per 
il mondo della pallavolo, pa
ragonabile a quello che ha 
tenuta desta l'attenzione dei 
«calciofiii» per Paolo Rossi. 
Ma questa volta il Rossi del 
volley non è sfuggito ai to
rinesi. 

uSono rimasto alla Klip
pan per molto meno della 
esagerata cifra sparata dai 
giornali — ci ha detto il gio
catore —; qualcosa in più del 
passato che rappresenta il 
giusto riconoscimento per la 
mia quasi decennale attività 
in maglia verde*. 

Questa volta la Roma, o 
meglio la Toshiba, è rimasta 
senza allenatore; la provin
ciale di lusso, l'Edilcuoghi 

che ha tentato di imitare il 
Perugia, ha dovuto ripiegare 
su Ravenna da dove è arri
vato il « lungo * Cirota, già 
tricolore con la Paoletti Ca
tania. La Panini, infine, si 
terrà il suo asso brasiliano, 
Rajzman, giudicato il miglior 
giocatore straniero dello scor
so campionato; inoltre tente
rà di non farsi strappare gli 
altri assi che rispondono ai 
nomi di Montorsi, Dall'Olio, 
Sibani. Si tratta di tre vete
rani della nazionale ma an
cora giovani di età (77 anni) 
che il Milan Gonzaga sta in
seguendo per dare finalmen
te alla metropoli lombarda 
una squadra degna. 

Il presidente del sodalizio 
milanese, Gianfausto Fermi
lo, ha varato un piano di po
tenziamento possibile per il 
fatto che è stato trovato un 
nuovo sponsor e l'equivalen
te economico per allestire un 
sestetto destinato ad entrare 
fra le grandi del campionato 
1979-1900. Per l'allenatore si 

parla di Oddo Federami, mo
denese, ex tecnico della na
zionale e del Ravenna, di An
drea Nannini vecchia cono
scenza milanese e sbologna
to» frettolosamente lo scorso 
anno, ora al Pescara, di Ma
rio Mattioli nella doppia fun
zione di giocatore-allenatore e 
di portare a Milano ancltc 
Erasmo Salemmc. Il presiden
te Ferrauto è sempre alla ri
cerca di un ottimo straniero, 
meglio se polacco, forse per
ché memore delle ottime pre
stazioni fornite da Ambmziak. 
Tra le tante voci che riguar
dano il nuovo assetto del Gon
zaga hanno preso corpo pro
prio in questi ultimi giorni 
quelle relative a Giovenzana 
e a Pitterà. 

Carmelo Pitterà è stato ad
dirittura inserito nel consi
glio direttivo del club susci
tando polemiche, subito rien
trate per l'intervento della 
Fipav. La Fcderpallavnlo ha 
chiarito che Pitterà come suo 
dipendente può. anzi deve. 
svolgere anche il compito di 
consulente per le società. Lo 
ha fatto per il Paoletti Ca
tania, lo farà per il Gon
zaga. Nessun problema inve
ce per Rodolfo Giovenzana 
« universale », anni 28, ex na
zionale. di scuola modenese 
(Panini) la scorsa stagione 
nell'Edilcuoghi, desideroso di 
contribuire al lancio di que
sto grande Milan prima di 
dedicarsi airinsegnamento dei 
fondamentali ai giovani. II 
campionato è ancora lonta
no, ma il voHey-mcrcato ha 
irla cominciato ad animarsi. 
Lo spazio per la pallavolo 
parlata è ancora ampio. So
lo ad ottobre comincerà a 
restringersi per concretizzar
si nel campionato. 

Luca Dalora 
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NELLE FOTO: (a slnlttra) una 
fata dalla cerimonia d'apartura; 
(a destra) I maratonall impe
gnati par la via di Mosca. 

Collaudati 
impianti 
e servizi 

alle Spar-
tachiadi 

Prova generale per Mosca'80 
(ma i sovietici dicono di no) 

Il Comitato olimpico afferma che si è trattato semplicemente di una manifestazione nazionale di ormai solide tradizioni, ma la 
vicinanza del grande evento mondiale non poteva certamente essere ignorata - Alla ribalta giovani atleti di indubbio valore 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — La staffetta pas
sa ora alle Olimpiadi: l'U-. 
nione Sovietica ha superato 
positivamente la prova delle 
Spartachiadi dimostrando di 
essere in grado di « reggere » 
una supermanifestazione spor
tiva internazionale, pur aven
do ancora in rodaggio molti 
impianti ed attrezzature che 
dovranno servire per i gio
chi del 1980 (19 luglio-3 ago
sto). 

Dicono i colleghi del So-
vetskij Sport, il popolare quo
tidiano sportivo che ora esce 
in edizione rinnovata stampa
to in offset: « Le gare di que
sti giorni hanno messo in ri
lievo il carattere plurinazio
nale del nostro sport, hanno 
rivelato atleti e campioni di 
zone sconosciute. Sul podio 
dei primi sono saliti perso
naggi che sino a ieri non 
avevano avuto mai l'onore 
della citazione come Abulga-
già Barkalaiev un atleta del 
Daghestan, la regione cauca-
sica, che si è piazzato primo 
nel judo; Natalia Butusova, 
una ragazza di Taskhent, la 
Repubblica asiatica, che ha 
vinto nel tiro con l'arco; Sul-
tan Rachmanov, della città 
di Dniepropietrovsk che ha 
vinto nel sollevamento pesi 
massimi con 420 chili ». L'e
lenco potrebbe continuare a 
lungo: i colleghi sovietici cer
cano di sottolineare l'aspetto 
multinazionale facendo rileva
re che le Spartachiadi sono 
una prova di valore per le 
future Olimpiadi. 

Analoghe considerazioni ci 
vengono fatte nella sede del 
Comitato olimpico e nel quar-
tier generale delle Sparta
chiadi. Al Comitato ci viene 
precisato che: e La gara spor
tiva. che ha visto uniti i po
poli dell'URSS e molte rap
presentanze straniere, è sta
ta vissuta come un momento 
valido per individuare difetti 
e problemi ». Non è un ca
so che i dirigenti del Comi
tato olimpico sono stati giu
dici severi e osservatori at
tenti in ogni momento di que
sta Spartachiade che si è con
clusa con una cerimonia so
lenne nello stadio Lenin che 

La cerimonia di chiusura dalla Spartachiadi alle stadio Lenin. 

ha ospitato cosi, nel giro di 
due settimane, parate ed esi
bizioni che saranno ripetute 
nella fase olimpica. Certo, da 
parte del Comitato nazionale 
che cura i Giochi, si è an
che cercato di smentire uffi
cialmente che la manifestazio
ne ora conclusa è stata una 
e prova ' generale » in vista 
del 1960. Molti esponenti han
no voluto far notare che le 
Spartachiadi sonò e una tra
dizione dell'URSS» e che la 
scenografia, cosi come la fa
se di preparazione, è « spe
rimentata da tempo». Ma la 
vicinanza dell'appuntamento 

olimpico ha creato l'atmosfe
ra di attesa e così la Spar
tachiade dei popoli dell'URSS 
è finita per passare alla sto
ria come la « prova olimpi
ca». 

Per i sovietici i risultati, 
dicevo, sono positivi. E' sta
to rodato il meccanismo tec
nico (uffici, alberghi, guide, 
arbitri, servizi di collegamen
to, TV. radio, stampa ecc.) e. 
sono stati lanciati nell'arena 
internazionale giovani che ri
troveremo sicuramente nelle 
piste dell'Ottanta. Facciamo 
alcuni nomi. 

Alle Olimpiadi nel solleva

mento pesi — sotto i 110 chi
li — sicuramente ci imbatte
remo in Serghiei Arakelov che 
ha stabilito ora due record 
mondiali. Troveremo le gin-
naste Sciaposnikova e Kim, 
la velocista Kondratieva, il 
ginnasta Azarian. il ciclista 
Makarov. il tiratore Azanov. 
il lottatore -Orzuev. Trovere
mo inoltre quei giovanissimi 
che in questa Spartachiade si 
sono piazzati nei posti d'ono
re come il ginnasta Tkaciov 
e il lottatore Petrenko. 

Stella Zacharova — 15 an
ni. altezza 1.50. peso 39.chi

li. scolara — è stata la più 
giovane ginnasta della com
pagine sovietica. A Tokio ha 
conquistato l'alloro mondiale 
mettendo in evidenza eccezio
nali capacità. A queste Spar
tachiadi si è invece piazzata 
decima dietro alle connazio
nali Argiannikova. Filatova. 
Kim e Sciaposnikova. ,Ora 
punta alle prossime Olimpia
di. La sua biografia sporti
va è destinata ad arricchir
si: < Vengo — dice — da una 
famiglia operaia e sono riu
scita. grazie all'impegno dei 
genitori, ad entrare giovanis
sima nel mondo dello sport... 

quest'anno, a marzo, mi so
no classificata prima nella 
Coppa USA dove ho incon
trato ginnaste di 18 Paesi... 
ad aprile ho vinto una gara 
internazionale a Mosca, quin
di a Tokio un nuovo succes
so... ». Tecnici ed allenatori 
sostengono che sentiremo par
lare molto di lei specie per 
quanto riguarda gli esercizi 
liberi dove si distingue con 
mosse acrobatiche di grande 
prestigio. 

e Tre volte sulla polvere, 
una volta sull'altare»: è lo 
slogan che ha perseguitato 
Natalia Sciaposnikova — 18 
anni, studentessa — che ha 
vinto gli assoluti di ginnasti
ca femminile. Ai campionati 
del mondo era caduta bru
ciando cosi le possibilità di 
salire sul podio. Analogo sci
volone al campionato euro
peo dove ha mandato in fu
mo le aspettative della com
pagine sovietica. E infine al
tra caduta alle finali di cam
pionato dell'URSS. Poi la ri
presa trionfale, al Palazzo 
dello sport di Mosca dove si 
è assicurata il primo posto 
con 77.425 superando di qua
si un punto intero Tatiana 
Argiannikova. Di Natalia il 
regista Romolo Marcellini — 
impegnato nella preparazione 
dei film e Da Roma a Mo
sca» dedicato alle Olimpiadi 
del 1960 — dice che si tratta 
di un'atleta dal e fascino e-
nigmatico». La stampa so
vietica la loda per i suoi in
teressi culturali: «E* appas
sionata di Hemingway e sta 
leggendo JI vecchio e U ma
re*. 

11 sipario è calato sulla ma
nifestazione pansovietica. Si 
riapre il capitolo delle Olim
piadi. Gli impianti, già ro
dati, vengono ora riaperti al
le migliaia di giovani atleti. 
studenti e operai che sono 
stati in queste settimane su
gli spalti (o alla TV) a fare 
il tifo per le squadre del cuo
re: quindici quelle delle Re
pubbliche. due delle città: 
Mosca e Leningrado. 

K Carlo Benedetti 

Bottiglieri racconta la sua travagliata esperienza 
Rita Bottiglieri, nata a Torre del Greco il 29 giugno 
1953, ha rappresentato — e rappresenta, nonostante 
sia ferma a causa di un malanno a un tendine di 
Achille — una svolta importante, sul piano evolu
tivo, nella storia dell'atletica leggera italiana. Eclet
tica e coraggiosa, piena di grinta e capace di co
sciente e duro impegno, ha stimolato l'ambiente dan
dogli una sferzata verso l'emancipazione. Ha miglio
rato questi primati italiani: 100 metri (due volte), 
200 metri (9 volte). 400 metri (5 volte), 100 ostacoli 
(una volta). 400 ostacoli (una volta), pentathlon (tre 
volte). 4x100 (una volta). Rita Bottiglieri, sensibile 
ai problemi di uno sport strettamente connesso alla, 
vita di tutti i giorni, e quindi espressione di cultura, 
ha scritto per l'Unità questo articolo che siamo lieti 
di pubblicare. 

Quando un grave infortunio 
ti «costringe > a riflettere 

Ferma da due anni per un incidente tendineo, una delle nostre più popolari atle
ta si sta riprendendo soltanto adesso - Il problema di una pericolosa emarginazione 

Cosa vuol dire per un'atleta smettere 
di correre per due anni? La risposta 
che posso dare oggi è molto diversa da 
quella che avrei potuto dare quando 
fantasticavo su questa eventualità. Allo
ra avrei detto: « E' impossibile ! Perché 
proprio io dovrei smettere di correre? ». 

Allora l'atletica per me era quasi tut
to. Era un modo di conoscere la gente 
dentre. Un modo per viaggiare, per cre
scere. per maturare, per •modificare 
positivamente il mio carattere (alcuni 
aspetti, ovviamente), per sganciarmi dal
la famiglia, per avere un futuro che 
non fosse abitudinario, perché credevo 
nel valore intatte dello sport come modo 
di arricchirsi assieme ad altre persone. 

E invece la realtà di questi due anni. 
in cui sono stata costretta a interrom
pere l'attività agonistica in seguito a un 
incidente tendineo, è stata diversa. In
nanzitutto una lunga degenza a causa 
di due operazioni sul cui esito non ci 
si poteva pronunciare a breve termine. 

Di qui l'angoscia e la preoccupa rione 
per i mesi che passavano senza che io 
notassi miglioramenti. E non c'era solo 
la paura per le operazioni subite. C'era 
anche l'incertezza:.quando e come avrei 
potuto nuovamente correre? 

Intanto le giornate cosi piene vissute 
in funzione dell'allenamento all'improv
viso si fanno lunghe: non più l'impegno 
di gare e appuntamenti importanti. Ave
vo per la prima volta nella mia vita 
una giornata da riempire. Ma con che 
cosa? Mi accorgevo di essere improv-

- visamente sola, le vecchie amicizie era
no state diluite nel tempo per via del-

, l'atletica fatta di lavoro serio e costan
te; quelle del mondo sportivo — già 
alla base difficili — si erano allentate 
ancora di più a causa della forzata 

' sosta. 
Sono questi i momenti in cui si riflette 

e si fa un bilancio della propria espe
rienza: su ciò che U vita ci ha dato 
e su ciò che ci ha tolto. Cosa rappre
sentava in quel momento l'atletica per 
me? Un mondo separato, un ghetto do

rato capace di offrire solo spazio a chi 
primeggia. Soltanto standone fuori for
zatamente ero riuscita ad accorgemene. 

Ma sarebbe ingiusto addebitare ,la 
colpa di tutto ciò allo sport in sé e 
per sé: lo sforzo dovrebbe essere invece 
indirizzato a cambiare la gente che lo 
sport pratica e che di sport vìve. 

Durante questi anni sono stata in par
te' costretta a fare nuove esperienze: 
a interessarmi del mondo del lavoro, a 
vivere i problemi sociali della condi
zione giovanile (il problema della casa, 
dello studio, della disoccupazione), a 
partecipare agli aspetti culturali della 
nostra società (teatro, manifestazioni 
varie, musica, cinema). 

Ora sto riprendendo ad allenarmi e 
in parte sono legata all'ambiente della 
Federazione di atletica leggera. Non è 
importante sapere se riuscirò a tornare 
ai livelli di prima. Ma so con certezza 
che la mia nuova dimensione di atleta 
non sarà più quella di una volta. 

Rita Bottiglieri 

A cplloquio con Giuliano Maresi 
presidente dei «Ragni di Lecco» 

Corsi di preparazione 
per fare alpinismo 

senza correre i rischi 
del principiante 

Con poche lezioni e con una spesa modesta si possono acqui-
sire le cognizioni basilari per affrontare le pareti rocciose 

li mese scorso, sul versan
te francese del Monte Bian
co, dodici persone sono sta
te trascinate in un baratro 
nevoso da un escursionista in
glese che, non riuscendo a 
camminare, per inesperienza, 
con i ramponi, è caduto lun
go uno scivolo di neve di ol
tre quattrocento metri travol
gendo le cordate che lo pre
cedevano nella discesa. Il bi
lancio di questo incidente è 
stato di otto morti; otto per
sone precipitate in un cre
paccio alla fine del canalo
ne. 

Questi drammatici episodi, 
purtroppo, con l'aumentare 
della gente che frequenta le 
Alpi, si sono moltiplicati ne
gli ultimi anni. Le cifre forni
teci dalla direzione del Corpo 
nazionale del soccorso alpino 
a Torino, parlano da sóle: 
nel 1975 vi sono stati 631 in
cidenti con 158 morti, 316 fe
riti e 21 dispersi; nel '76: 570 
incidenti, 290 morti, 209 fe
riti, 11 dispersi; nel '77: 676 
incidenti. 164 morti, 369 feriti, 
15 dispersi; nel '78: 805 inci
denti, 173 morti, 440 feriti, 47 
dispersi. 

Dietro i numeri c'è la pre
occupante realtà di centinaia 
e centinaia di persone che 
si spingono ad osare oltre le 
loro possibilità fisiche e tec
niche con equipaggiamenti 
inadeguati e con irresponsa
bile leggerezza. Pressapochi-
smo e presunzione sono spes
so le principali cause delle 
disgrazie in montagna. 

Un'adeguata preparazione e 
una conoscenza delle regole 
elementari dell'alpinismo sa
rebbero indispensabili a mi
gliaia di « alpinisti della do
menica *.'Per questo sono na
ti le scuole di alpinismo e i 
corsi di roccia e ghiaccio. In 
Italia, nel 1978 sono stati or
ganizzati 122 corsi e scuole da 
107 sezioni del CAI su tutto 
u territorio peninsulare (con 
una maggiore concentrazione 
naturalmente al Nord). I cor
si sono stati tenuti da 1200 
istruttori (di cui 220 istrut
tori nazionali, responsabili di 
una scuola o di un corso) 
per 2500 allievi (dai 16 ai 35 
anni) e con un totale di 7200 
uscite. 
' Abbiamo parlato di questi 
corsi e delia loro organizza
zione con Giuliano Maresi, 
istruttore nazionale d'alpini
smo e presidente del gruppo 
dei « Ragni di Lecco ». La dif
ferenza tra scuole e corsi è 
puramente organizzativa: una 
sezione del CAI, prima di po
ter fondare una scuola.ài al
pinismo deve avere una certa 
esperienza annuale di corsi. 
' In linea di massima U rap

porto è di un istruttore ogni 
due allievi. Gli istruttori pre
stano la loro opera gratuita
mente e questo permette an
che di tenere molto bassi i 
costi di frequenza: mediamen
te 30 mila lire per i corsi 
primaverili con sei uscite do
menicali e 130-150 mila lire 
per le settimane estive che 
comprendono però anche vit
to e alloggio nei rifugi. 

Per diventare istruttore na
zionale bisogna seguire un cor
so di 15 giorni, molto seletti
vo e bisogna inoltre presen
tare un curriculum di attività 
alpinistiche su tutto Varco al
pino; gli istruttori , zonali 
vengono invece scelti tra i 
componenti delle singole sezio
ni del CAI, in base alle loro 
capacità con la qualifica pri
ma di aiuto-istruttore (dopo 
un anno o dae diventano uffi
cialmente istruttori). Le gui
de alpine per diventare istrut
tori devono seguire la stessa 
trofia non essendo ufficial
mente « patentate » all'inse
gnamento. 

Ma vediamo ora cosa succe
de in questi corsi e come si 
svolgono le varie lezioni di 
alpinismo. Cosa deve fare uno 
per imparare ad andare in 
montagna? « La scuola non fa 
diventare nessuno* alpinista 
— dice Maresi — così come 
la scuola elementare non fa 
diventare nessuno scrutare o 
scienziato; noi, ai nostri cor
si, insegniamo labe, ovvero 
le nozioni base perché la pri
ma vétta che a uno viene vo
glia di andare ad arrampica-
re non sia anche l'ultima. II 
mimmo indispensabile di co
noscenze per non commette
re errori "fatali" cerchiamo 
di trasmetterlo m set uscite. 

«Si parte da zero e si in
segna innanzitutto come ci si 
deve vestire, come ci si ali
menta. un minimo di educa-

| zione civica per un rapporto 
| corretto con la natura, nozio
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ni di flora e fauna, nozioni 
di meteorologia, di topogra
fia e di orientamento, infine 
si spiega come si studia e 
come si prepara una salita. 
Queste sono le lezioni teori
che. Dal lato pratico, invece, 
le prime due lezioni sono or
ganizzate sui "sassi": a 2-3-5 
metri da terra si spiega l'uso 
corretto della corda e dei 
nodi d'assicurazione, la po
sizione del corpo, dei piedi 
e delle mani; a questo livel
lo introduciamo già l'uso dei 
chiodi e dei cordini, la ca
lata in corda doppia. 

*Dopo le prime due uscite 
una persona è già in grado, 
sempre sotto la guida dell'i
struttore, di incominciare a 
fare le salite più semplici; per 
i nostri corsi in Grignetta u-
siamo i sassi del Nibbio (ma 
purtroppo dato U numero de
gli allievi non bastano più) 
e voi ci spostiamo sulle co-
sidette "normali": i torrio
ni Magnaghi (II grado con un 
passaggio di III), la cresta 
Segantini (U grado con un 
passaggio di III), la guglia 
Angelina (III grado), il Fun
go, il Campaniletto, la Tor
re ecc. Con ali allievi più 
bravi si può arrivare a qual
che passaggio di IV grado, 
ma su vie brevi*. 

Gli allievi di questi corsi 
come si comportano? 

« In genere benissimo, sono 
molto volenterosi e dimostra
no una grande passione per 
la montagna; ogni tanto si 
trovano anche i "gasati" e 
allora è compito degli istrut
tori spegnere un po' i loro 
bollenti spiriti, cercando di 
dimostrar loro che con la mon
tagna non è U caso di fare 
i "bulli". Quando uno ha 
quattro metri di vuoto sotto 
Ù sedere e comincia a non sa
pere più che pesci pigliare al
lora, sta certo, si calma su
bito. Comunque è importante 

che gli istruttori sappiano in
dividuare le capacita sporti
ve più o meno spiccate degli 
allievi. La cosa fondamenta-
le da non dimenticare è che 
si impara arrampicando e non 
restando sempre a quattro 
metri da terra ». 

Ma se uno ha paura cosa 
fate? «Se non è un capric
cio del momento gli si dice 
molto sinceramente di cam
biare sport». E se succede 
qualcosa? «Allievi e istrutto
ri sono assicurati obbligato
riamente. Devo dire che gli 
incidenti sono rarissimi ma 
non impossibili. Sono dovuti 
per lo più a quei fattori im
ponderabili che purtroppo esi
stono in montagna. L'assicu
razione è comunque piutto
sto bassa anche in ca
so di morte: è un proble
ma che a livello nazionale 
stiamo ridiscutendo ». 

Che consigli daresti a una 
persona che volesse frequen
tare questi corsi? 

«Di arrivarci un po' alle
nato fisicamente: molte volte 
bisognerebbe insegnare alle 
persone a camminare prima 
che ad arrampicare. Un mini
mo di preparazione atletica 
è indispensabile perché U cor
so non diventi una faticosa 
e stressante pratica sportiva. 
In fondo l'alpinismo è anche 
gioco, divertimento, gioia. Da 
questo punto di vista ritengo 
siano molto importanti i corsi 
di alpinismo giovanile (a Lec
co sono organizzati ormai da 
una quindicina d'anni e sono 
riservati ai ragazzi dai 7 ai 
14 anni) dove si cerca di in
segnare a giovani (che oggi 
sono cosi « schiacciati » dal
la macchina o dalla moto
retta) a camminare sui sen
tieri. E allora si scopre un 
entusiasmo straordinario e 
persino insospettabile ». 

Renato Garavaglia 


